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FA B B R I C H E R l U N I T E C E M E N T O S. p. A. 

BERGAMO - CAPITALE SOCIALE LIRE 12.000.000.000 

È il più grande complesso i/aliano per 18 produzione dei legan/i idraulici. 
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CEMENTO NORMALE 500 

CEMENTO POZZOLANICO 500 

CEMENTO D'ALTO FORNO 500 

CEMENTO «GRANITO» 680 

SUPERCEMENTO «ULTRACEM» 

CEMENTO POZZOLANICO «MARE» 550 

CEMENTO POZZOLANICO A BASSO CALORE 

STABILIMENTI 
SOCIALI E 

CONTROLLATI 

CEMENTO «FERRICO POZZOLANICO» 
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LEGANTE «CHIARO» 550 M 

LEGANTE SPECIALE PER INIEZIONI 

AGGLOMERANTE CHIARO PER MATTONELLE 

CALCE EMINENTEMENTE IDRAULICA 

Laboratorio centra/c di ricerche SIIi leganti idraulici - Consllienza alla cliente/a 

UFFICI VENDITE : 

ANCONA - BARI - BERGAMO - BOLOGNA - CAGLIARI - CATANIA - CATANZARO­
COMO - CUNEO - FIRENZE - GENOVA - LIVORNO - MESSINA - MILANO _ 
NAPOLI - PADOVA - PALERMO - PARMA - PESCARA - ROMA - SASSARI - TARANTO­
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TREVISO - VARESE - VICENZA 
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II Ij;9 'si è chimo per la tlostra Seziolle COl1 111/ bi/al/cio di attività veramellte uotevole 
e Più al1cora C01l l/Il prevelltillo di lavoro c di idee la cui S01Jl111a costitl/isce IIll compleuo fra i 
piti cosPimi di tutta la vita defllostro Sodalizio. Q/lesto ci permette di dichiarare onestamel/te 
e sel/za ombra di presl/I/ziolle che lo spirito e l'ent/lsiasmo che ci aIJÙ,;a110 nOli vengollo mai 
lIIeno aJ/zi, considerando l'apporto di forze giovanili ed appassiollate, possiamo dire che il 
potC1lziall/ento e r affel'lI/aziollC della nostra attività in molteplici campi ha ormai raggltlllto 
T'isllilati cOJlsiderevoli. 

Accenlliall/o, sepplfr brevw/Cllte, a qlfallto fatto: lo svolgimCl/to regolare del }o Corso di 
Alpinismo dedicato al compianto Leol/e Pellicioli; l'attività ,Sci-alpinistica con iII/portanti 
Ifscite slflle mt'i della Bergamasca e Slf qlfelle dei percorsi lI/aggiorlllCl/te ill/pegllativi delle 
Alpi; l'attività cllit/lrale svolta sempre con sigllorilità e segllita con interesse da soci e Si1l1-
patizzallti; la decisioll' del COllsiglio circa l'lfbicaziolle del bivacco fisso dedicato alla m""oria 
di Leolle Pellicioli; la defillizione del trasferill/ento della Sede Sociale ad altra pilÌ idollea, 
ed illfine la preparaziolle e l'organizzaziolle, assai laboriosa e complessa, della Spediziolle 
alpillistica alle Alide Perllvialle. 

Forse q/luta è ,Stata l'attività che maggiormente ha assorbito le cllre e le attenzioni del 
Comi glia e dell'apposita Commissiolle EsuC/itiva: illfatti il progetto è stato alllpialllCl/te 
svillfppato, dalldo corso alla campaglla per il reperimCl/to dei fOlldi lIecessari al fil/allziamMto, 
passando dalla scella dei com pOI/enti ali' ordinazione dei materiali e dell' eq/lipaggia1JJC1Ito, 
dallo svolgimento delle 1/I1111erOSe pratiche alla ricbiesta di inforll/azioJli di carattere alpini­
stico SIIII, ciII/e prescellc, alla ric,rca di carte topograficl" e relaziolli "tili p,r lo COIIOSCCl/za 
del/a ZOlla, ecc .. . UII larloro I/lngo, pazie11te, delicato, a CIIi ha contribuito 111/ ml/JJeroso corpo 
di p,rsolle glfidate dall'avv. Alessalldro _Mllsitelli che dell'illiziativa iII corso è stato l'abile 
ed appassiollalo regista. 

L'A»mtario rende oll/aggi(l a tlltta qllesta passata attività ed acce11na breve1lJCllte a qllella 
flltllra. Attività sociale c inditlidllale svolte sempre iu tlnitli di inteNti, iII fraterna collabora­
ziolle, al fille di dare 11110 svilliPpo ed 1111 illdirizzo IIlIilario aillosfro Clllb; tale che la sila 
jlllJziolle di iniziatore e di coordinatore delle varie attività cbe si ca/legano a/la mOl1lagl1a sia 
sC1/tita cOllie 1m bisogno e sia apprezzata cOllie UII afta di fidllcia . 

Prova Ile è l'iniziativa della Spediziolle alle Alide Pemvialle, coordillala e fatla lIostra 
dopo che IlIl grllppo di soci 1/e aveva lal/ciala l'idea e iniziato lo st/ldio prelimil/are. 

Prova appllllto che si è cOllcrefizzata COli la favorevole accogliCl/za da parte degli Ellti 
Pubblici e privati bergolllascbi, sempre seJJsibili di frollte a problemi cbe interessino l'eJltll­
sias1lJO e lo sPirito della nostra gente, entl/siasmo che abbiamo ampia1llCllte apprezzato di fronte 
alla generosità e allo slallcio COli cIIi tlltti balilla collaborato alla sottoscriziolle per la realizza­
ziolle di qllesta idea che tCl/de a portare i colori e illlo/l/e di Berga/l/o S1/ aiClIII' fra le pilÌ alle 
cime allcora illviolale della Cordigliera Biallca. 

Ed è COli vivo SCIISO di gratitudine rivolto a tlltti coloro che ci banllo sorretto nella 1/01/ lieve 
fatica, e COIl l'allgllrio cbe di CIIore e frafemall/Cl/te portia/l/o alla lIostra pattllglia che fra 
pochissi/l/o tempo salperà alla volta delle Alide, che /icCIIziall/o il presellte AII/Illario, testi­
monianza della ?Iostra attività e della nostra pas.rione alpina. 

I Redattori 



relazione morale 

Egregi COI/soci, 

nel 19j9 sono deceduti sette nostri Soci: il dr. Mario Camplani, 
Assessore del Comune di Bergamo; l'avv. Giovanni Cemuschi; l'industriale 
Enrico Corio, socio dal '923; la giovane signorina Serena Invernizzi, figlia del 
prof. Giuseppe; il dr. Francesco Leidi, figlio del dr. Vittorio; il rag. Mario Lom­
bardini, caduto tragicamente sulla via Saglio della Presolana, e il prof. Ezio Orefice, 
socio dal 1920. 

Li ricordiamo tutti con profonda commozione c rimpianto. 

spedizione alle ande peruvlane 

La nostra Sezione, su iniziativa di un gruppo di soci, ha posto allo studio l'or­
ganizzazione di una spedizione extraeuropea con campo cl 'azione le Ande Peruviane 
(Cordillera Bianca) e mèta una cima inviolata oltre i 6.000 metri. Uno studio preli­
minare in proposito veniva effettuato dalla nostra guida Bruno Berlendis. Il progetto 
era discusso in Consiglio e quindi ~ palesatasi la possibilità cii riuscita della ini­
ziativa - veniva sottoposto all'Assemblea dei Soci che tributava la sua piena 
approvazione. Veniva creata una Commissione, presieduta dali 'avv. Alessandro 
Musitelli, che con entusiasmo e competenza ristudiava e completava l'organizza­
zione nei suoi minimi particolari. Si indiceva una pubblica sottoscrizione a mezzo 
della stampa locale, cui rispondevano prontamente Enti, Soci e simpatizzanti per 
importi considerevoli. 

La spedizione si effettuerà nella primavera-estate 1960 e porterà nuovo lustro 
alla storia del nostro alpinismo. 

assemblea 

Il 17 aprile aUa Assemblea annuale, come al solito assai affollata, è stata presen­
tata la proposta della spedizione alle Ande Peruviane. Il Presidente ha illustrato il 
significato della iniziativa e il progetto cl 'organizzazione. 

I Soci, dopo un 'appassionata discussione, hanno auspicato a11 'unanimità la 
realizzazione dell'impresa che farà ancora una volta onore al nome di Bergamo. 

attività alpinistica 

Le gite collettive sono state, nel '9j9, numerose e interessanti. Quelle sci-alpi­
nistiche guidate da Bruno Ber/endis e Santina Calegari con la collaborazione di 
altri soci, hanno trovato pronti a11 'appello, come già lo scorso anno, anche parecchi 
giovani. La montagna intesa come fatica e conquista ha ancora i suoi affezionati. 
Il che ci è di particolare soddisfazione. 
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Ricordiamo, tra le sette gite invernali-primaverili, quella al Triomen nel gruppo 

del Ponteranica (filmata dal socio Frattini), quella al Pizzo Cassandra nel gruppo 
del Disgrazia, e quella ali 'Oberland, durata ben sei giorni. 

Tra le gite estive degne di menzione quella alla Grignetta, alla Weissmies e al 
Laquinhorn, alla Cima Tosa, al Pizzo Ligoncio. Come al solito la stagione si è 
chiusa al Rifugio Coca l'II ottobre con la commemorazione dei Caduti della Mon­
tagna. 

scuola d'alpinismo 

La nostra Scuola di Roccia - che da quest'anno ha assunto il nome di Scuola 
d'Alpinismo « Leone Pellicioli» - è stata frequentata da ventisette allievi, sotto la 
guida di Bruno Berlendis e di altri valenti istruttori e tecnici. Le lezioni pratiche 
(nelle Alpi Orabiche e in Valmasino) e teoriche (tenute presso la Sede) sono state 
numerose e proficue. Cinque allievi sono stati ammessi a pieni voti al corso di per­
fezionamento . 

sCI-cal 

11 nostro Sci-CAl, sempre brillantemente guidato dali 'avv. Pasquale Tacchini 
con la solerte collaborazione del Segretario dotto Gino Spadaro, ba svolto una pro­
ficua attività, organizzando tra l'altro le manifestazioni agonistiche. Ricordiamo il 
riuscitissimo Trofeo Parravicini, giunto ormai alla sua XX& edizione, vinto que­
st 'anno dalla squadra tedesca Sutter e Mayer, la gara di Slalom speciale al Reca­
stella e la Coppa Claudio Seghi svolta sulle nevi del Livrio. 

gruppo grotte 

Notevole è stata l'attività esplorativo-scientifica e culturale del Gruppo, diretto 
dall'ing. Luciano Malanchini. 

attività culturale 

Numerosi soci e simpatizzanti banno presenziato alle conferenze e alle pellicole 
documentarie alpinistiche, come sempre offerte gratuitamente dalla nostra Sezione. 

Ricordiamo « La sp,dizione alpinistica comasca alla Cordigliera di Vi!cabamba 
(Ande Perlluiallc) », oratore l'accademico Vittorio Meroni; la caratteristica e riu5ci­
tissima serata itala-svizzera ({ I Conti della Montaglla », con commento e fotografie 
del nostro cav. Riccardo Legler; {( La Montagna di LI,ce », spetta colare film a colori 
sulla conquista del Gasherbrum IVo, illustrato dalla viva voce di Carlo Mauri; 
ed infine la conferenza del dr. Piero Nava sul Kanjut Sar nel gruppo del Karakorum 
(spedizione Monzino, cui il dr. Nava ebbe a partecipare) . 

annuano 

Sono vari anni che jl nostro Annuario è una pubblicazione pregevolissima: 
C\ uello del 1958) però) è risultato) come tutti i soci hanno potuto constatare, un'opera 
veramente fuori dell 'ordinario sia per il contenuto, sia per la veste editoriale. 
Numerose attestazioni ci sono pervenute da ogni parte d'Italia e in specie dalle 
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Sezioni consorelle. È per noi doveroso un cenno di elogio al nostro bibliotecario 
Angelo Gamba, che ormai da anni si dedica ali 'Annuario con la massima passione, 
nonché agli altri Redattori, dotto Antonio Salvi e Franco Radici. 

rifugi 

Opere di ordinaria manutenzione per tutti i Rifugi e completamento dei lavori 
al Coca. È in corso il cambio completo della più indispensabile attrezzatura. Gli 
ispettori, dopo le visite ai Rifugi di loro pertinenza, si sono riuniti in Sede più volte 
per esaminare le varie situazioni. 

Il Consiglio, dopo approfondito esame di varie proposte e ispezione in luogo, 
ha stabilito che il Bivacco Leone Pellicioli, che sorgerà su iniziativa di questa Sezione 
e col contributo dei soci per onorare la memoria della nostra guida prematuramente 
scomparsa, sarà posto alcuni metri sotto la Cima della Vedretta, a quota 3230, nella 
zona deli 'Ortles-Cevedale. Si attende il benestare delle Autorità di Bolzano 
per l'installazione. 

squadra soccorso alpino 
Cinque sono state, durante il corso dcll 'anno, le uscite della Squadra. Purtroppo 

in due occasioni (sulla Presolana in maggio e nella zona dei Laghi Gemelli in luglio) 
j soccorritori hanno dovuto ricuperare due salme. 

Il Consiglio, a questo proposito, verificandosi le disgrazie in montagna preva­
lentemente per imprudenza e imperizia, non ha mancato di pubblicare ancora una 
volta il suo monito e i suoi consigli sui giornali locali nonché su vari periodici 
alpinistici. 

scuola del livrio 

I corsi estivi al Livrio incontrano sempre grandissimo favore tra gli amanti delia 
montagna. Quest'anno anche alcuni stranieri hanno segnito la Scuola. Da parte 
nostra abbiamo cercato di ulteriormente perfezionare i servizi e l'assistenza, com­
presa quella medica. 

nuova sede 

La nuova Sede sociale diverrà realtà entro il 1960. I locali, scelti dopo vaglio di 
numerose offerte, fanno parte del condominio in costruzione « Le Due Torri» 
sito nella centralissima Via Ghislanzoni. La superficie, di mq. 235, consentirà una 
distribuzione moderna e razionale delle varie attività. 

biblioteca 

Si sono continuati gli acquisti dei libri a carattere alpinistico, nonché delle 
carte topogra6che. I soci frequentano assiduamente la biblioteca che ogni settimana 
distribuisce in lettura numerosi volumi. 
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cena sociale 
In aprile i soci si sono riuniti nel solito banchetto annuale. Dopo la premiazione 

dei soci venticinquennali, si sono tenute proiezioni di diapositive a colori dei soci 
Legler, Mistrini, Frattini, Nava e Radici. Vivaci applausi hanno sottolineato le 
fotografie più suggestive. 

OSpiti 

È stato a Bergamo, nel mese di giugno, il nuovo Consiglio Centrale del CAI, 
che ha tenuto nella nostra città la sua prima riunione sotto la presidenza deU 'ono 
Bertinelli. La nostra Presidenza ha porto il benvenuto. Successivamente sono stati 
ricevuti dal Sindaco a Palazzo Frizzani. 

natale alpino 

Si è tenuto in Valmoresca (Averara) e Caprile (S. Brigida). I soci hanno risposto 
tanto generosamente all'appeUo che è stato possibile distribuire doni non solo al 

bimbi delle due località prescelte, ma anche a quelli delle altre frazioni vicine. 

SItuazione SOCI 
Sede: Soci Vitalizi Il. 64 

Soci Ordinari n. 7" 
Soci Aggregati n. 254 
Soci J uniores n. 74 

TOTALE n . 11°3 

Sottoseziolli; 

Albino - ordinari U. 50 - aggregati n. zz - juniores n. I) = 11. 85 
Alzano Lomb. - ordinari n. )0 - aggregati n . 6 - juniores n. 1 = n . 37 

Gandino - ordinari n. 26 - aggregati n. 16 - juniores n. 1 = n. 43 
Ponte S. Pietro - ordinari n. )0 - aggregati n. 20 - juniores n. - = n. 50 

TOTALI 

Rlusf/llllo .' 

n. IJ6 

In sede n. 11°3 
Sottosezioni n. zq 

TOTALE n. 1318 

Rispetto al 1958 Soci sono aumentati di 75. 

Egregi COlJsoci, 

n. '5 n. 2 r 5 

il Consiglio Sezionale, nel sottoporVi la presente relazione, confida 
nella Vostra approvazione e, per il futuro, come sempre, nei Vostri preziosi sugge­
rimenti. 

IL CONSIGLIO DELLA SEZIONE 
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relazione dei revisori dei conti 

Il bilancio chiu:io al 3 I dicembre 1959 corrisponde a lla situazione delle scritture contabili, da noi vcri­
nC.'ltC c riconosciute regolari. 

Le entrate c le uscire non si discostano notevolmente da qudlc dc119SIl, salvo alcune eccezioni: 
I) Le « Oblazioni c Comributi)l diminuiscono cii L. 1.3°4.136 essendosi concentrate le sottoscrizioni 

di vari Enti Provinciali sulla Spedizione alle Ande Pcruvianc; 
~) I <dUsarcimcnti per danni di guerra» anunontano a L. 631. t 30 a seguito della definizione delle pen­

denze pcr i Rifugi Laghi Gemelli, Bergamo c Livrio; 
3) Gli « Interessi » da passivi si sono tr:l1TIuta.t i in attivi per un miglioramento della situazione di 

cassa, peraltro provvisoria, a causa degli impegni assunti per la rcalizz..'\zionc della nuova Sede. 
Abbi:uno seguito l'andamento amministrntivo nelle divcrse attivit:\ svolte :\pprovandone indirizzo e 

risultati; riteniamo perciò dovetoso ringraziare ed elogiare il Consiglio L'd i Soci p:\rtecipi alla vita sezionale 
per l'opera svolta ed i risultati ouenuti. 

Ringraziando della fiducia accordataci, inv itiamo i Soci ad esaminare cd approvate il Bilancio 1959 
nelle risult:lllze soltoilldicate : 

EII/rale: 

Quote sociali 1959 
Affitti attivi 
Oblazioni c contributi 
Udle su vendita anicoli vari 
Interessi :mivi .. . ....... . . . 
Danni gue rra (risarcimento) ....•. . ......•.. . ..• . . ••. . .. 
Totale entrate 

Usdlc: 

Contribuli a Sede Centrale 
Manifestftziolti c gite sociali 
Scuola di Alpinismo « Leone Pdl icioli » 
Biblioteca c giornali 
Squadra Soccorso Alpino 
Annuario 195 8 ......... 
Manutenzione c arredamento Rifugi e Sede 
Spese spedizione Ande Pcruviane 

Spese d'AmministraziOllc : 
Postelegrafoniche 
C:lOcclleria e stampati 
Stipendi e compensi .. 
Affitto, iIluminazionc, riscaldamento 

.......... 

Contributi assicurativi ......... . . 
Stanziamcnto fondo liquidazione personale .. 
Assicurazione incendi Rifugi c Sede 
Imposte e tasse 
Rimborsi c varie 

Totnle Uscite 
Avanzo Esercizio 1959 

Tot:\!c a pareggio 

...... . .. . 

L. 179.06, 
» 4 2 •899 
)) 881.975 
II 41%.662 
») 194·5°2 
» 35.000 

) 137·°4° 
)) 6·75° 
» 35. 156 

L. 1.57%.150 
') 1.150.900 

)1 %.%43 .367 
)1 57.799 
l) 84.71% 
II 631. 130 

Lo 5.740.058 

L. 587.850 

" 90 %·%J4 

" 86.0%5 

" 12 1.1 90 

" %B·233 

" 820.5 65 

" 754.847 

" 33.6 10 

L. 1.925. ° 47 
L. 5.484.581 

" 255477 
L. 5.74°.°5 8 

I R ttùori dei COI:li 
Bergtullo, II febbraio 1960 Rag. ALDO FRATTINI D ott. GIA~ISATnsTA VILLA 
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nel cuore dell' ortles 
il bivacco leone pellicioli 

Chi osservi una carta delle Alpi col­
l'indicazione dei rifugi e bivacchi, la 
vede costellata da cerchietti rossi e 
potrebbe pertanto sembrare che un 
quadretto od un cerchio in più possa 
esservi apposto senza difficoltà. 

Per i Dirigenti la Sezione e per gli 
amici, la scelta del luogo dove apporre 
quello che indicherà il bivacco da dedi­
care alla memoria di Leone Peilicioli 
non era decisione di poco momento. Si 
trattava di ricordare degnamente l'al­
pinista provetto che si era misurato colle 
nostre montagne casalinghe e che poi 
era passato indifferentemente e sempre 
con uguale fede, tenacia e bravura alle 
crode dolomitiche e alle pareti ghiacciate; 
dal Catinaccio al Bianco, dal granito 
della Val Masino e della Bregaglia ai 
ghiacci della Baeclonano e del Lyskamm 
e che aveva finito col dedicarsi intera­
mente alla montagna abbracciando la 
carriera della Guida Alpina; era lo scia­
tore alpinista, il compagno allegro e 
sempre cordiale, la guida fidata che pur 
nell 'esercizio suo, restava sempre l'in­
namorato delle bellezze alpine e della 
rude corèiale vita conviviale dei rifugi. 
Si trattava perciò non di aggiungere un 
qualsiasi quadretto rosso ai molti che già 
esistono, ma di stabilire quello che per 
gli amici di Leone resterà a ricordare 
tutte le scorribande comuni, e sintetiz­
zare le sue doti di amico e di alpinista: 
conforto nel dolore degli amici, faro di 

vivida luce e di sicura guida per i gio­
vani delle nuove generazioni che vor­
ranno su di lui modellarsi. 

Si trattava ovviamente di tcncr presenti 
molti fattori di ambiente, di ubicazione, 
di distanza dai rifugi già esistenti, 
di possibilità direi quasi logistiche per le 
necessarie successive operazioni, fattori 
non facilmente riuDibili e talvolta in 
antitesi. 

Dopo un primo esame per la zona del 
Bianco (alcuni amici avevano proposto 
di porlo in vetta all'Aiguilie Noire) idea 
certamente ottima, ma dovuta abban­
donare per difficoltà e ragioni varie, si è 
pensato a quella dell 'Ortles. È in tale 
gruppo infatti che la Sezione ha già i 
rifugi dei Livrio e Locatelli i quali por­
tano a necessità eli più frequenti contatti 
colla zona; il inoltre Leone era stato 
per circa un mese come Istruttore degli 
Ufficiali NATO, compiendo anche una 
serie di ascensioni fra le quali la Cresta 
Baeckmann che è nel novero delle 
traversate più impegnative delle Alpi e 
lo spigolo NNO della Cima Trafoi. Fu 
così che il 13 settembre una ristretta 
cerchia di soci capeggiata cla Bruno 
Berlendis, collega ed intimo amico del 
Pellicioli e col concorso della guida 
Dorio Fava di Bormio si recò in luogo 
partendo dal Rifugio Livrio, mentre la 
sera innanzi, di passaggio dalla Nagler, 
aveva anche sentito l'autorevole parere 
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del concittadino Guida Giuseppe Piro­
vano, da decenni decano della zona. 

Al Passo Tuckett vennero presi i 
dati per il riassetto del Rifugio Locatelli 
e passati quindi alle falde meridionali del 
Madaccio di Dentro m. 3404, scese per 
la Veruetta di Trafoi per circa 500 metri 
di dislivello per risalire ad un profondo 
intaglio dell 'estremità meridionale (alta) 
del Corno del Naso, immediatamente a 
Sud della puntina segnata m. 3.055. 
Giunti così nel punto in un primo tempo 
fissato come meta, mentre gli occhi 
correvano estasiati a godere intensa­
mente l'alpestre selvaggia bellezza delle 
pareti circostanti, lo sguardo sostò al 
centro deli 'anfiteatro su una specie di 
podio dominante la Vedretta del Circo: 
è la Cima deUa Vedretta m. 32 3 6, che la 
carta al 50.000 dci TCI segna innevata, 
ma che per il recesso dei ghiacciai è ora 
ben scoperta. Bruno Berlendis non esitò 
ad indicada come la più appropriata 
allo scopo e la superiorità della posizione 
apparve subito a tutti fuori discussione: 
venne raggiunta in un 'ora. Lassù, a 
3230 metri, poco sotto la vetta e ad una 
quindicina di metri sopra l'attuale limite 
del ghiacciaio, su una piazzuola da rica­
varsi nella roccia con facile sbancamento, 
verrà eretto il « Bivacco Leo1lC Pe/licioij». 

Anche a considerazioni successive 
l'ubicazione è apparsa in tutto degna, 
perché rispondente ai criteri che ci si era 
preposti, interamente attorniata com'è 
da un ambiente alpinistico di prim 'ordi­
ne. La Cima della Veruetta è un conside­
revole scoglio roccioso emergente dai 
ghiacci perentÙ, stretta sul versante 
settentrionale ed orientale dalla Vedretta 
Bassa dell 'Ortles, su quelli meridionale 
ed occidentale dalla Veruetta del Circo. 
Verso Sud il pendio precipita per oltre 
] 600 metri di dislivello fino alle Tre 

Fontane in Valle di Trafoi, mentre 
tutt 'intorno si ergono e le fanno corona 
i colossi della zona. Ad Est e Nord-Est 
la massa imponente dell'Ortles; a SE i 
Coni di Ghiaccio m. 3549 (che danno 
accesso alla via normale della Thur­
wieser) e ad Est dei quali trovasi il 
Passo dell 'Ortles m. J2 5 5; a SSE la 
Punta Thurwieser m. 36)2 con la parete 
Nord e lo spigolo NO; a SSO la Cima 
Trafoi m. 3563 coll'imponentissima pa­
rete Nord, lo spigolo NNO e la parete 
NO, tutte di prim'ordine e interamente 
in ghiaccio. Unisce queste due vette la 
nota Cresta Baeckmann. Completano il 
cerchio a SO la Cima della Campana 
ffi . 34 IO, ad Ovest le tre Cime del 
Madaccio. 

Tre rifugi costituiscono i più vicini 
punti di accesso e cioè: 

- ad Ovest il Rifugio Locatelli al Passo 
di Tuckett m. 3346, ad ore 2,30 (ore 4 
dal Rifugio Livrio, ore 5 dal Passo 
Stelvio) ; 

- a Nord il Rifugio Borletti lU . 2191, 

ad ore 3 (ore 4,30 dalle Tre Fontane, 
ore 5 da Trafoi); 

- a Sud il Rifugio 50 Alpini m. 2877 
attraverso il Passo dell 'Ortles ffi . 3255 
ed i Coni di Ghiaccio ffi. 3549, in ore 
2,30 (ore 7>30 da S. Antonio di Valfurva). 

Quanto alla bellezza ed ali 'asperità del 
luogo lasceremo il gindizio agli alpinisti 
che speriamo vorranno visi tarlo ed 
utilizzarlo per cimentarsi colle ascensioni 
che il bivacco permette e facilita. 

Si è detto alpinisti in quanto la lun­
ghezza degli approcci e la natura del 
terreno lo mettono (com'era nelle inten­
zioni) al riparo dalle incursioni turi­
stiche : gli amici infatti hanno inteso che 
al bivacco non potesse giungere che chi 
affronta la montagna come palestra dello 

IO i versanti settentrionali della punta thurwicser (m. 3652) 
c della cima traCoi (m. 3563) 
in primo piano il corno del naso (tug. D. Fan.) 
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spirito e mezzo di elevazione e la fre­
quenta con serietà e purità di intenti. 

Ai Soci della Sezione che conobbero 
Leone e Lo ebbero insostituibile com­
pagno e più ancora alle giovani genera­
zioni che Lo conosceranno attraverso il 
racconto dei maggiori, va particolar­
mente il nostro sprone cd augurio perché 
preparati sia tecnicamente che moral­
mente, vogliano frequentare questa zona 
delle nostre Alpi dove da qualche de­
cennio per il sacrificio, la preveggenza e 
la passione di una generazione in parte 
scomparsa o al tramonto, tutto parla 
ormai prevalentemente bergamasco, e 
dove ora gli amici di Leone Pellicioli 
hanno voluto porre un altro cerchietto 
rosso che nella grande famiglia del CA! 
e della più grande Patria, ribadisca i 

parete nord delle grandes jora&ses ("t, . G. S.r,.i) 

colori ed il linguaggio della nostra Se­
ZlOne e della nostra piccola Patria 
Orobica. 

Sappiano i giovani trarre da ciò sprone 
alle nuove imprese, nel ricordo di chi 
li ha preceduti e per il perpetuarsi di 
questa nostra passione alpina. 

GIAMBAn'IST ..... CORTINOVIS 

La Sottoscrizione ba fruttato al 3 I Diccmbre 19~ 9 
la somma di L. ~o7.397 pcr il concorso di nO 154 
offercnti, fra i quali figurano Enti cittadini e le 
Sottosezioni, e sarà approssimativamente sufficiente 
per l'acquisto del bivacco. 

Il traspor[Q e la posa in opera che comporterà 
pure una cifra non indifferente sarà sopportata 
dalla Sezione. 

11 Bivacco sarà del tipo Apollonio a nO 6 posti, 
corredato da coperte, materiale di riscaldamento, 
stoviglie, cassetta di pronto soccon;o, pala da neve, 
ecc. e verrà posto in opera presumibilmente nel­
l'cstate 1960. 



un paradiso a 2000 metri 

Livigno, paradiso dello sci primaverile. Cbi ne ba sentito parlare dagli amici COli mI/{­

siaslllo desidera andarci al/a prima occasione favorevole e chi invece tiC ha già SIIbìto ilfascillo 
desidera ritortlortJi. 

È cos) che anche 1Ioi lilla mattina di prilllavera con tre « 600 » partiamo alla volta dci 
lago di Como e poi SI/ per la Valtellina, meta Livigllo. 

Noti importa se il viaggio è fm po' lUJJgo; lilla sosta ad tlna di quel/e iNvitanti Irattorie 
che si trovono il1 Valtellina servirà abbastanza per rompere la monotonia di qllei lunghi 
rettifi/i. Un ottimo SPUfltÌ1JO COl1 cibo e VÙIO ge!Jlfino rù{fralJca il COlPO IJ /0 spirito (e q/li 1/1/ 

consiglio per ch, deve ancora guidare: NOIl date troppa confidenza alI' Infemo se volete gitlll­
gere salii e salvi nel ... paradiso di Livigllo i). 

Oltre Bormio, lasciata a destra la strada dello Stelvio, ci si addelltra i" Val di De/ltro. 
I I panorama q1/i è stllpendo, le lICvi abbagliano come cristalli al sole e gli alti mOllt, che vi 
riNchifldono si abbasseraJJlIo sempre Più finché, qllasi smza accorgervi) vi troverete ai 2.200 
metri del caratteristico Passo del Foscagno-Dogana. Si alza la sbarra e posJiamo entrare 
"e/la « zona franca») di Livigno. Meutre sceudiamo mi volto a osservare quel/a sbarra che 
le/Jtame1lte scende e cbillde /a zona fisco/e dietro a 1/01, liberi ill 11/1 paese libero. 

* * * 
Passo Deira mt. 2IOO; il pa/JOramd ora si fa improvvisa1l!etIte spazioso. Si dOlJ/illa /a 

IUllga e profoJ/da vallata dove si adagia il caratteristico abitato di Livigllo con le sue casette, 
parte in !lIuratllra e parte in legno, che corrOI1O distanziate e parallele ai lati della strada 
per alclllli chilometri, SOl/l'astate da Ima ininterrotta catella di 1)/011ti, poco t'tutevati e riPidi 
a llIt!zzogionlo, che si abbassano solo al Passo Bernina. Dietro a 1ioi invece si alza a gobbe e 
pmdii senza il minimo ostacolo ilmagllifico e vasto verSa1ite N del MOllte della Neve, 1/It. 2-720, 
il CIIi nome è tllttO IIIJ programJlla. Sarà lo 110stra meta di dOJllattina. 

Alclllli Km. di riPida discesa ci portano quindi alla ridente borgata di Livigno, immersa 
llei/o smeraldo dei prati chiazzati di neve, e illondata di so/e. 

* * * 

Prillle ore del pOfl/eriggio, il silenzio reglla assolllto, lliente seggiovie e niente flf!llvie. 
Ma per floi forchette spregitldicate e attive alle prese COli appe/llosi piatti di camoscio e poleNta, 
tJÙfle plJi ill aillto nientemeno che lilla « I900 )} (benzina L. !3 i/litro!) che ci por/er.1 SII ,ti 

14 



PtlSSO Deira a godere di tal/te magnifiche discese per vflri e divertellti percorsi già Ile/. pro/II­
Illati boscbi di larici e pi"i verso i riPidi prati sovrastanti il paese. E ci SI accorge a sera di 
aver sciato parecchio 11011 per il dallaro speso ",a perché le gall/be COII/ùlciallo a vacillare. 

* * * 
Ulla leggera lIebbia cbe lascia trapelare a tratti 1111 sole diafallo avvolge la parte sllPeriore 

del ilI!ollte de/la Neve cbe abbialllo il/Ira preso a sa/ire da Passo Deira. La slIperficie I/evosa, 
pllr 110/1 essmdo ghiacciala, lime bene lIIi selJJbra solo per gli ollri che mi precedollo poiché io 
mi Irovo affondato fillo alle gi1loccbia ;'/ fmo conliuua cavalcata a oslacoli (evidentemellte oggi 
11011 sono follerati i pesi massimi). Dcvo qllindi rassegllarmi a coprire il ridicolo 1'11010 dci 
batlistrada .. . iII retroguardia! Iu IIlJa improvvisa schiarita il 1I0stro sgHordo corre IUllgo i 
riPidi fiallcbi del IIIOl/te, le sClire abel",e e i pelldii dei prati, giù 1Iella valle, e Livigllo ci sembra 
11/0110 IOllttl1lo, quasi 1.000 !l!etri sotto di lIoi. Eulriamo 111fOVa/l/eJJle mila nebbia che passa 
veloce portata da contùlIfe folate di vento freddo e qllesto servirà a malltellere la neve in ottime 
condiziolJi per lo discestl. 

Tra rocce rotte c scivoli di lieve d"ra raggi/l"giamo l'ampia ciII/a in /(il mOll/mto di calma 
del vento, aJJzi appare di 1l1l0VO il sole. È vera",cntc 11/10 scellario impollente quello che si pre­
sCllta ai Ilostri sguardi che spazitlllo a riconoscere JJllove cillle o a rintracciare q/lelle già noIe 
iII lilla cavalcata di liuee ora ollstere e ill/poucllii ora dolci e riposanli. Ma qllalcu1Io già si 
alza, evidentemente la 1Ieve illvitante flan concede 11'01)PO t8111pO per la sosia) ali ai piedi dlll/q/le 
e giù a pel'difialo per /a bellissill/a illlerll/illabile discesa slil/, gl'alidi gobbe e avvallalllellli del 
lIIonte verso Passo Deira, /a pilleta, i pratj di LiviglJo, I . OOO metri PitÌ in basso. 

Vien voglia di cantaro 1I/a il fialo grosso /JO/J ci dà per il Il/Oll/onto q/lesta possibilità. 
Ci rifacciamo più tardi ;,/ si/llpatica compagl/ia, fra Iluovi a/llici, attorno ad alcllllc bottiglic 
che ci tellgollo le "gole alla giusta carburazio1Je. 

* * * 
II tempo passa sempre troppo veloce, abbiamo veramente goduto agili attimo del nostro 

breve soggiorno e lasciall/o q/li/ldi Livigno 1I0n C01l gesto d'addio 'liti COli Ull lieto arrivederci 
alla prossillla .rtagione. 

G IANNI MAESTRI 

.------- -



direttissima nord al piz roseg 

Nel luglio del '9) 8, mentre percorrevo 
con un amico la cresta del Bianco al 
Bernina, potei ammirare per la prima 
volta in tutta la sua imponenza la parete 
N.E. del Roseg, slilla quale alcuni nostri 
compagni si stavano cimentando, c 
sorse anche in me il desiderio di salire 
questa parete, che è senz 'altro una delle 
più belle delle Alpi . 

Fu così che un anno più tardi ne pro­
posi l'ascensione alla guida Franco 
Garda di Aosta, che accettò di buon 
grado. 

n '9 luglio, 9) 9 trovai Franco a Colico 
reduce dal convegno internazionale di 
soccorso alpino tenutesi alla capanna 
Marinelli, e con un ginocchio gonfio a 
causa di una troppo realistica rappresen­
tazione di infortunio su ghiacciaio. Pro­
seguiamo insieme per Pontresina e nel 
tardo pomeriggio iniziamo la salita alla 
capanna Tschierva, che raggiungiamo 
alle '9, 

Il mattino successivo il tempo pare 
buono. Partiamo alle 2>3/4; seguiamo 
per un tratto la lunga fila di lanterne 
diretta alla Fuorcla Prievlusa, e dopo le 
solite incertezze sulla morena mettiamo 
piede sul ghiacciaio. Alle ),30, quando 
arriviamo ali 'attacco, la vetta incomincia 
ad arrossarsi, e la prima pietra della 
giornata ci cade vicino mentre ancora 
stiamo legandoci. Mi affretto perciò a 
rnettermi il casco, che mi darà poi fasti­
dio per tutta la salita. 

Non abbiamo molti dettagli sull 'iti­
nerario di Diemberger, ma il mio com­
pagno taglia corto dicendo che se la via 
è diretta l'unica cosa da fare è quella di 
salire sulla perpendicolare della vetta. 

Alle ),3/4 attacchiamo. Dopo il breve 
schrolo soprastante la crepaccia terminale 
il percorso si svolge soprattutto su roc­
cia, in genere abbastanza buona, con 
qualche passaggio difficile. 

L'ambiente è veramente grandioso ed 
è un peccato che i se racchi che incombo­
no arcigni sulle nostre teste ci distolgano 
dalla contemplazione. Ogni tanto qual­
che sasso passa sibilando vicino a noi: 
Franco si copre la testa con le mani men­
tre io desidererei poter penetrare nelle 
fessure della roccia. 

Siamo ormai a breve distanza dalla 
seraccata che sostiene la cosiddetta 
balconata quando uno schianto ci fa 
sussultare e sulla nostra sinistra grossi 
blocchi di ghiaccio precipitano rovino­
samente in un polverìo luccicante. 

La seraccata dev'essere facilmente 
superabile sulla destra, dove si perde nel­
la parete ghiacciata, ma dato che per 
raggiungere questo posto sarebbe neces­
sario effettuare una doppia traversata) 
Franco decide di salire diritto in dire­
:done di una enorme fenditura, subito a 
c1estra della quale si presume di poter 
passare, mentre poi ci accorgiamo che 
un salto impedisce di proseguire. 

Vedo Franco innervosito per il con-



trattempo, poiché si dovrebbe ridiscen­
dere un tratto per poi risalire. Gli addito 
allora la fenditura che sta sopra di noi, 
e, poco convinto, accompagno il gesto 
con un vago « su di lì »? Non ho ancora 
finito di sillabare che già Franco parte 
deciso, si infila nella fessura (mi dirà 
poi che là dentro gli sembrava di essere 
un ... sandwich), qualche colpo di piccozza 
e poi la sua voce lontana mi avverte che 
ha superato il passaggio. Ora è la mia 
volta: nello spacco cerco con cura di 
mettere le punte dei ramponi nelle 
tracce, ma la neve inconsistente che ha 
sostenuto lui non sembra disposta a 
tenere anche me (o è forse questione di 
equilibrio?!) e la corda si tende un po'; 
la voce dal disopra mi viene in aiuto: 
« Sali in spaccata », e così facdo. È 
come essere in un camino; in breve mi 
trovo sul labbro inferiore della fenditura 
ed emergo finalmente sulla balconata. 
Sono le nove: la variante è stata inte­
ressante ma ci ha portato via parecchio 
tempo. 

Il panorama che si gode ora è magni­
fico. La balconata è ampia, sicché 
possiamo sederci comodamente e posare 
gli occhi su qualche cosa che non sia 
verticale o strapiombante. Si avrebbe 
l'illusione che le difficoltà siano termi­
nate, ma lo sdrucciolo di qualche cen­
tinaia di metri che sta alle nostre spalle 
e nel qualé spiccano i riflessi verdognoli 
del ghiaccio ci richiama alla realtà, con 
l'aiuto di qualche sasso che ogni tanto 
cade dagli isolotti rocciosi che punteg­
giano la parete. 

Dopo mezz 'ora di sosta riprendiamo 
l'ascensione. Superata la crepaccia sulla 
sinistra, proseguiamo direttamente verso 
la vetta. Frattanto il tempo è cambiato e 
ci troviamo continuamente avvolti nella 

nebbia. In una breve schiarita scorgiamo 
in cresta, come funamboli sulla corda, 
due alpinisti, che ci fanno cenni di 
saluto. 

Franco costruisce con ritmo gradino 
sopra gradino ed aumenta così il vuoto 
sotto di noi: mi sembra di essere una 
mosca appiccicata sul muro. 

Cerchiamo di immaginare la cima 
sopra quei cornicioni rocciosi che ci 
sovrastano, ma essa è ancora lontana. 
Saliamo lentamente nella nebbia sempre 
più fitta, e ci troviamo così ad un tratto 
a pochi metri dalla vetta. Sono le 15,)0. 

Una stretta di mano e iniziamo la 
discesa. Sulla cresta, ci soffermiamo dove 
esattamente un anno prima, con una 
differenza di poche ore, la folgore stron­
cò la vita della guida Leone Pellicioli: 
rivedo le scene descrittemi dagli amici 
che vissero quei tragici momenti e ne 
nmango commosso. 

Riprendiamo la discesa nella nebbia 
sino alle rocce dell 'Eselsgrat, dove ci 
concediamo finalmente una lunga sosta. 
Scendiamo dalle rocce senza fare corde 
doppie e quando mettiamo piede sul 
ghiacciaio incomincia a piovere. AI 
tramonto il tempo migliora. Ci attar­
diamo ad osservare un curioso effetto 
di luce su una sfuggita di lastroni bagnati 
e verso le 20 arriviamo aIla Tschierva. 
Data l'ora tarda, decidiamo di pernottare 
ancora al rifugio. 

L'indomani alle 2,30, mentre altri si 
apprestano, in un tramestio di piccozze 
e di ramponi, a salire verso la montagna, 
noi prendiamo invece la strada del ri­
torno, soffermandoci di quando in 
quando, fino all'ultima svolta, ad ammi­
rare la luna che si specchia nella nostra 
parete. 

MASSIMO CORTESE 



le InCISIonI rupestn 

di valcamonica 

Al IOOO chi/otl/clro circa dclla Strada Stalale dci TOllale, iII lo­
calità Capo di POllle, presso il grllppo di case che fiallcheggia la strada, 
c'è lilla freccia, sltl/a destra per chi sale la Valcalilollica, SII cui sta 
scritto ,' « Parco Nazionale delle incisioni rupestri» . 

La freccia, in verità, nOIl è molto vistosa nonostallte la pomposa 
dicitllra, ed io stesso, malgrado le jrequC!lti gite estive ed i/lvernali 
ai monti, valichi e località del!' alta Va!caJ)Jonica, HOIl l'avevo mai 
ftofata. 

La C/lriosità 1I1i nacqlle allorquando, sPlllcialldo nel/a nostra Biblio­
teca Sociale, lIIi capitò tra le mani mI VO/fllllctto i1lteressantissimo: 

«Le incisioni rupestri in Valcamonica)} di Emanuele Siiss 
CEdiz. del Milione). 

Ritornai a Capo di Ponte, trovai la freccia di cui sopra, c mi acciusi 
ad appagare la mia cllriosità. 

Tlltta la zona è ricchissima di il/cisiOlli rupestri.' Ce/JImo, Cim­
bergo, Nadro c le altre fraziollcille della Valle cOllservallo Ilei loro 
territori massi Più ° 1IIe11O nascosti e Più ° /IIeJlO faci/mel/te reperibili, 
fila tutti ricchi di iflcisiOlli stupeJlde. CE chissà quante ancora da sco­
prire, dato che i secoli haI/no spesso steso lilla patina di lIIuschi e licheJJi 
stili c rocce) . 

Ma il dosso sovrastallte Capo di POlile a CIIi illdirizza la Feccia, 
e a mi si arriva per lilla comoda IIl11lattiera in nOfl Più di 1111 quarto 
d'ora dalla Statale, oltre ad essere 1m tIIeraviglioso balcolle stilla valle 
e verso la sovrastante Concarena, è di Più facile accesso oltre che il 
più ricco di incisioni. 

Accanto alla casciila Naquflfle, che sorge al clI/llline, si trova poi Il1l 

lastrone luugo addirittllra m/a cinquantina di lIIetri e poco h/dinato, 
vera enciclopedia dell'arte preistorica. 

Tlltte le incisioni si trovano infatti S1l qlleste stlperfici Più o meno 
vaste, ma tlltte lisce quali enorllli lavagne che rive/allO chiaramente 
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l'azioNe corrosiva e lelligatrice dell'enor1lle ghiacciaio che solcO/la la 
Ilolle ne/l'Era QllolcrJlorin. 

fil alcl/ni casi poi, cOllie nelL'etiorlJle 1IIasso di Naqllalle, oltre alla 
superficie liscia, per tll/fa la 11m ghezza corre lilla doccia glaciale, a 
1110' di comodo terrazzillo, che, se ha fmJorito gli antichissimi ùlcùori 
1Iella loro opera, 1I01Jdi/lleJIO favorisce oggi il visitatore per lilla Più 

cOllloda cOlltelllplaziol/e. Segllalate per la prùlla volta 1Iel IgI2, fllrol/o 
oggetto solo PiIÌ fardi dell'interesse degli studiosi, i quali SOilO oggi iII 

grado (vedi opera citata) di stabilime COli bllolla approssilllaziolle 
l'origine e la relativa storia, aitttondosi in questo anche COli confrollti, 
talora stupefacenti per allalogia, COll oltre incisioni sparse "Il po' 
dovuNque jn Europa. 

Spagl/a, Germania, Francia, lllghilterra, Scandinavia, c, allcora in 
Ila/ia, particofarmellte if A10llte Bego ,,,Ile Alpi A1arittillle possie­
dono og/lJf1JO incisioni che si ricollegallo per 11110 o Più e/eJlJC1lti alle inci­
si01li degli antichi CaJIIlf1Ji. 

Lo stile rozzo e l'eccessiva sche1llaticità, per ese1llpio, di a/clllli 
blloi aggiogati ritrovati a Capo di Ponte !Jei c01lfronti di altri ril1ve11l1ti 
a 1110l/te Bego dovrebbe a1lzi deporre a favore del/a tesi degli stlldiosi 
sllll' origille dei primi abitalori della valle : essere cioè Neolitici di 
razza /igllre disccl/dmt; a loro volta da qllel ceppo iberico che pare sia 
1/11 po' il padre e la 1)1odl'e insieme di tlltte le illcisiol1i preistoriche. 

UlI'arte periferica qllilldi, a voler essere pignoli a tlllti i costi, 
/)/a pur selllpre ifllcressalltissi1J/a dato che flon del secolo scorso si tralla 
1IIa di q/lalcosa cOllie 2000~2JOO Olmi fa! 

A parte poi cbe iII quell'e poco 1/011 si può certo parlare di « conta­
minatio» e tl prescindere dall'i)))ponenza che 11011 ba riscontro in 
alCI/no altra parte del mondo, ritI/alle il fatto che è manifestazione 
artistica di II!J popolo rimasto isolato iu lilla relllota valle 1II0iti secoli 
prilJla dell' Elà del Ferro. Le Più allticbe Ù/cisiolli vmgollo fatte 
risalire appullto all'Età del Ferro, dala l'iII/possibilità d'illcidere 
le d/lrissime rocce areI/arie perliJiaue se 110/1 COli attrezzi di ferro. 

Q/lilldi dali' 80o~goo avai/ti Cristo, COl1 testimonianze attendibili 
(doti i soggetti illcisi) sillo 01 IIOO-';-I200 . 

Lasso di tempo enorme, come si vede, lIIa CIlorme ollcbe la prod/(­
ziolle degli artisti locali ... 

A lIIigliaia ii cOlltallo /e figi/re, ftg"rille, ftg/lrette incise che dallllo 
flil q"odro qllasi complelo dei cOJ/llmi e della ,)ila praticata dagli hlci­
sori. i110110 ahbondalltelllellle rapprcJt'1Ilala lo figllra "'J/O/M: I)lflssi-



1JJametlte 01JJil1i intenti alla caccia, a duellare, o imJJlortalati iII !l/O­
vellze di dallze religiose-proPiziatorie; 1JJa allche abbolldalltissime le 
figure di animali: cervi bellissimi Ì1111al1zitutto , poi calli, uccelli, 
cavalli, capre e camosci. 

E illoltre casette, qllasi tlltte costrtlite Sll pala fitte (il fOlldo del/a 
valle era forse llIelmoso o gli antichi abitatori telllevano gli animali 
selvatici?); oggetti probabil1JJente religiosi qllasi se1JJpre illcompren­
sibili per 1m profano cOllie me (ma alculJi, cotJIe per esempio il fatJIoso 
« labirinto di Naqllalle » lo SOIiO anche per gli stlldiosi) ed infine scritte 
a caratteri l'etici strettalllCllte riservate agli iniziati. 

Questi massi levigati, guardati auche solo a qualche tJletro di distanza, 
appaiono grigi e freddi, e selllbrano interessare si e 110 111/ geologo, ma 
visti PitÌ da vicino e possibilmellte COl1 luce radetlte, paiono animarsi 
loro stessi grazie alle decine di figllrille incise a 2 o } millimetri di 
profondità, rozze e schematiche, ma tallto spolltallce e fresche da appa­
rire vive. 

Vive e attuali, taflto è vero che buona parte della pittura 1lI0derna 
si rifà a questo stile con tanti cari saluti a chi sostiene che l'arte è /1/1 

continuo rùmovarsi. Dato che r argoJJlClJto eSilIa da queste brevi 11ote, 
citerò per tlltt; solo fili eselJ1pio: il q/ladro «Animaux dans un sous­
bois» datato I9}K del famosissimo Pau/ Klce. 

Concludo con 1m il1V#O a vedere questo Piccolo tl/ondo in miniatllra, 
qllesto spettacolo suggestivo che affascil1a e rico!llpmsa atl/piatl/etlte 
auche il Più sprovveduto dei visitatori. 

F R ..... NCO RADICI 
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alpinismo in evoluzione"~ 

Che cos'è l'alpillislllo? Propollel/do tale qllesito si rileva che le possibilità di risposta 

SOIlO molteplici, tal/te, forse, qllallte le persolle alle qllali è rivolto, allche se il pril/cipio basilare 

di ogl/i espressiol/e trova logico fOl/dam",to lIella cOllsideraziol/e che l'alpil/ismo è pratica della 

lIJolltaglla. 

Varie IOIlO le ragiolli che spil1g01l0 l'uomo verso le cime, tutte dipClldeJJti dal SIIO !lIodo 
di vivere, di ponetrare le cose, dall'ansia di conoscere e di scoprire: 1'''01110 religioso asconde 

la II/ol/tag/Ja per elevarsi verso l'Eterno, il c01ldottiero per la realizzazione dei slIoi pialli, 

/0 scimziato perché la considera deglla di s/fldia e di 07JJ1J/iraziolle, l'artista perché vi trova 

fOlltc di isPirazione, lo sportivo perché raggilil/ge la Più alfa espressiolle della forza ifltel­

!t'gente, j' f(01JJO QlloltI/J1ue semplicemente «perché è là », 

È il/tllibile pertallto la callsa del/a disparità di idee slll cOllcetto di alpil/islllo. Sal/dro 

Prada flel sila libro « Uomini e montagne » (Editore L. Cappelli), ha trovato ul/a formllia 

che concilia i diversi PUliti di vista sIIIl' argo1!JC1Jto: « l'alpinismo è l 'insienle di tutte le 

definizioni da esso ispirate a chi lo pratica, come il raggio bianco del sole è l'insieme 

dei colori deli 'iride ». Questa risposta ad lilla domanda cbe si ripropolle da alllli è certa­

lIIen/e valida e si adatta a qualsiasi epoca. lo pCl/SO, però, cbe la definizione, e conseguClltemC1/te, 

il COJJcetto stesso di alpinislllo abbia mbìto variazioni JOJJdOll/entali COli l'evoll,zione della 

pratica della 1I10lltaglla. 

La storia perlllette di ricercare l'origine di tale attività molto 10ntal1o mi telJJpo. Si dice 

cbe il priJlJO essere 1("laJJO che abbia calcato la vetta di 1m 1Jlollte sia stato il patriarca Noé 

che, 40 secoli a. C., raggillllse COli l'arca il Monte Ararat (è qmsto il pri1l10 esemPio dell'lISO 

dei ",ezzi artificiali?). È tramandato che allcllc Abramo sali il Monte Moriah, 111mtre 

Mosè il Sillai ed il Pisgah, ascCllsiolli qlleste, legate a finalità religiose. La storia parla delle 

traversate delle Alpi effettllate da Allllibale e Cesare, della conqllista del Monte E)))o da parte 

delle trllppe di Filippo III di Maced01lia e della Rllpe Sodgia1la da parte dei soldati di Ales­

sa1ldro Maglio; gli scopi bellici S01l0 evidel/ti. 

Si sa illoltre che Da1lte spaziò COli lo sgllardo dalla cima del Falterol/a, ",e1ltre il Petrarca 

racconta di ""0 sua ascel/sione al Velltollx: la JJJontagna è jOllte di ispiraziolle. Nel XVI 

* Dalla Rivista Spiritualità, nO 3 - 19~9, per gentile concessione del Direttore, prof. Sancito Prada. 

cima ovest di Javaredo • parete nord (m,. l . C .. " .. "i, .. ) 



secolo vellllero effettI/ate da stl/diosi italim/i e svizzeri varie salite !/Ille Alpi Occidmtali a 

scopo sciCl/tifico. 

Nel 1787 Orazio Bmedetto de Sa/mI/re COli la !/la celebre aSCCllSiolle del MOllte Biallco 

illiZiò qlleli' evo/Ilziol/e che è ancora ill atto . 

II divmire dell' alpillislllo coillcide COli l'adoziolle di varie lIIalliere p'/I/tl/alizzate da 

Falkner ill base alle finalità che halJ1Jo portato 1'110"'0 alla montagna e precisamente : la. ma­

niera « arte per ia flatllra»; 23. maniera « arte per la Ilatllra e per l'arte»; 38. ",aniera 

« arte per l'arte ». Riprelldelldo il pemiero del Ilota alpillista cOlIsidero che oggi l'evoll/ziolle, 

riferita iII !IIodo particolare alle asce1lsiolli dolomitiche, superata l/Ila 4& mauiera « arte per 

l'arte e per la temica», abbia raggiunto la 580 : « arte della temica ». L'attrazio1le della 

natllra alpina ha infatti c01lquistato ii JeJltillJeJJto /(1110110 al plinio di giustificare oglli forma 

di alpillismo. 

Q/lesta breve sil/tetizzata storia dell' evoll/ziolle I/ella pratica della mOlltaglla credo abbia 

chiarito la !IIia affermazione che il concetto di alpilJismo ha SlIbìto lIel tempo deife variazioni 

fondo1l1B11ta/i. La risposta, pertanto, alla domallda « cos'è l'alpinismo?» divielle a qllesto 

pl/1110 lilla cOllseglletJza logica: è //110 sport. Dire ai giomi flostri che r alpinismo è lino sport, 

nOI/ è UI/ paradosso, ed a COI/ferma di ql/al/to sostengo, cilo lo testimonianza di Tita Piaz che, 

vari Olmi or SOIIO scrisse: « da quando la molla che avvicina l'uomo alla montagna 

non è più l'interesse scientifico né il godimento della natura, l'alpinismo è divenuto 

sport. Non è più l'importanza della montagna che stabilisce il valore della scalata, 

ma le difficoltà ed il pericolo ». 

Lo !Colatore illfatti, dapprima raggÌl/llse le vette per la via Più facile, !/Iccessivamellie 

pmsò di protegg,rsi COli tra i pericoli adottalldo pedllle, corde, piccozze e, ai prill/ordi del 'jOO , 

comi1lciò ad IIsare i chiodi come sicllrezza: /1110 dei primi esempi dei gellCre è r asce/lsione del 
Call/pollil Basso del Brellta (Ij02) effettllata da AII/pferer e Berger. N,l IjIO Fiuhtl 

soslCllne il priucipio di raggùmgere le cime « arrivandoci a qllalunque cosio», anche COlI la 

chiodatl/ra ad ol/rallza. Si levò allora la protesta di Prellss deciso a difelldere l'alpil/ùmo 

conlro oglli artificio lIe//a convillzio/le allche che « dove c'è assoluto bisogno di chiodi, 
il piantarveli costituisce la manovra più difficile di tutta la scalata ». Piaz scese in 

polemica COIl il graude Pretlss, favorevole ad /lIIa chiodatllra a1l1messa tmicamCllte per rid1lrre 

il pericolo ileI modo più raziollale; ,gli stmo, però, Più lardi, se Ile servi per risolvere dei 

problemi e precollizzò che COI/ l' lISO dei chiodi il HII/ite possibile raggillllgibile dall' I/omo su 

roccia avrebbe spostato gli stessi valori della scala di Welzellbach (più Ilota CO'Ile scala di 

Monaco) e scrisse che ciò sarebbe aVV81111to quando qllale/lllo avesse sllperato la rossa parete 

della Roda Vae!!le! Ca/ù/accio. Melltre Prul!! e Piaz polemizzavallo, Diilfer effettI/ava 

le sue ascCllsiolli aiutandosi uo/evo/1I1C11le COli i chiodi sCllza tuttavia prendere posizioni, anche 

se condallnava r estremismo fiechtlia1Jo. 

Anche Angelo Dibolla, al di fuori di ogni discllssione, conti/1l1ava s,,//a sua slrada assII-



fJJendo III/a posiziolle di premillelJza lIel 1II0l1do alpillistico d'allora. Ci fII chi J'acC/lsò di aver 

abllsato di chiodi mila Laliderwa1/d e fII facciato di 1/0/1 omparsi di proble"li etici. 

Le polemiche, però, i/lteressavallo scarsa1l1e1Jte a1lche altri l/I1f"crosi scalatori. L 'alpini­
SlIIO divBIIllto sport 11011 poteva Più essere fermato nella stia evolllziom e le Dol01l1iti si impo­

lIeva1/O se1J1pre Più all' aftBIIzione per la loro particolare caratteristica di assoltlta esposiziollB, 

per la verticalità delle pareti ed il VIIOtO. 
Solleder nelle /JOrd della Fllrchefta e del Civefla non disdegnò i 1I1ezzi artifoiali ed E1I1ilio 

COlllici fII 1/110 dei princiPali sostBllitori del trionfo della tecllica mll' alpinislllo. E ve1/ne 

l'epoca delle gra1/di pareti 1/ord e della corsa verso i proble1l1i. Gli alpinisti, divBlltlti selllpre 

Più 1I111I1erosi, costitllirollo vari grtppi: i bel"mcsi, i triestini, i lecchesi, gli Scoiattoli delle 

Dolollliti ecc., ed il 6° "periore divel/lle la 1I1iSllra della loro classe. 

Ormai l'liSO dei mezzi artificiali s'impolleva come necessità. Difatti, - CO?lle dice 

Castone Rebliffat, - « è mai possibile arrampicare su una strada che rovescia all 'in­
dietro per centinaia di metri> L'uomo dispone della volontà, dovette aguzzare 

l'ingegno, usare l'astuzia, creare una tecnica adatta a tal genere di esercizio e fu 

la tecnica della scalata artificiale ed allora, ovunque c'è una volontà, c'è una via». 

Alpinisti che non conoscevano le D%lltiti s'accorsero che dal grande Vlloto sottostante saliva 

I(f/a soddisfazione prima sconoscillta, IIna gioia che 1/011 riesco1/o a procllrare le pareti granitiche 

ripide sÌ, 1I1a non verticali per centinaia di metri, ed i rocciatori cOlllil/ciarono a cOfJIprClldere 

ed "altare « la bellezza di questi monti, di queste cime dove non l'altitudine, non il 

clima determina la difficoltà della salita, dove non la forza ma l'elegante tecnica 

trionfa» (Gabriele Frallces&hi1/i) . Si SCrl/tarollo le pareti 1/ell'a1/sia di poter tracciare IIn 

itinerario anche dove /0 1I10ntagna presentava strapi01llbi vertiginosi. All'attrezzatllra propria 

del sestogradista si aggillllsero chiodi ad espallsiolle, pllllte da 1I1ino (ovvero piccoli trapa1/i a 1I1allo) 

e si passò allcbe là dove pareva aSSllrdo che 1m 1101110 potesse « passare». Si gillnse cosi alle 

ecceziollali illlPrese della scorsa estate, alla apertl/ra della Direttissùlla Zeller lIella parete 

Nord della Cima Grande di Lavaredo, alla soll/zione della Roda di Vael",1 Catùlaccio. 

l valori della scala di MOllaco 11011 bastallo più, avveralldosi cosi ciò che p",sava il « Diavolo 

delle Dolomiti ». Alpillisti di tl/tta EI/ropa che ha/mo slperato o stl/diato tali pareti le 

hOlIllO defillite di 7" grado. 
I rocciatori francesi già da qtlalcbe 011110, COIt /'avvmto del/' alpùlùlIlO artificiale, balJ1/o 

catalogato il valore delle salite illtrodl/c",do acctllito ai sei gradi della scala di MOllaco altri 

tre: il 4°, f O, 6° A (artificiale). Cesare Maestri, accettalldo l'Ìtmovaziolle dei frallcesi, ha 

voll/to Plllltualizzare le difficoltà delle 1I1time celebri scalate dolomitiche nella 1/llova formllla 

60 grado "periore A E (artificiale espallsiolle), ormai accettata lIel vocabolario con·Bllte da 

numerosi rocciatori. 

A questo plllltO appare evidellte che la stagiolle estiva trascorsa ha segllato lIelle Dolomiti 

l'apertura di lilla nllova epoca lIell'evolllziolle dell'alpùlislllo sportivo, evolllziolle tllttora Ìtl 

25 



atto. SOIlO .forte e .forgouo pole",iche .fulla tluova ",alliera di arrampicare « ai cOllfini dell'ùl1-

possibile ». È la teoria vichiana dei corsi e dei ricorsi. Come ilei passato nOli Saranno però 

certamente le polemiche e le inevitabili prese di posizione a ferlJJare il prodigioso evolversi 
dell'alpinÌJlIlo . È inlltile scalldalizzarsi ed indicare a dito gli innovatori. Domani non lo 

saraullo Piti e si griderà ad altri scandali. Di frollte ai clamori slfIciJati è inevitabile chiedersi 

come si può affermare che il 6° grado sl/periore è ancora lilla forma di alpinismo pllro, 1Ilentre 

il 6° A E è IIna degetleraziolle? Penso che tali apprezzalJJC1lti trascetldallo agili possibilità 
di e.fallle e vallltaziolle in qllanto flatI si può fare il proceuo alle intenzioni. Solo chi avvicina la 

mOlltaglla sa perché lo fa, da che finalità è spinto ed iII sé porta l'lmico esatto gilldiZio della 
misura dei suoi ideali. L' a1la/isi è strettamente soggettiva e indllce ad Ima atdocritica alla q1lale 

110tl si PIlÒ .rfuggire. Oglli sport è migliora1llento, razionalità, dominio di se steui, deci,rio1Je, 

lealtà, sllperamento, vittoria. L' alpinÌJlllo ha forse pilÌ di oglli altro qlleste prerogative perché 

si svolge iII U/I ambiellte dove il sacrificio e raltrlfùmo SOIlO dovere. Se si desidera ",alltenerlo 

al di sopra di tlltte le altre pratiche sportive S01l0 convinta ci si possa ri/lscire solo 11011 illq/li­

lIando COl1 pregiudizi, campanilismi e polemiche. 

« Se due chiodi non bastano - dice Tita Piaz - concediamone quattro, purché 

chi in montagna trova il suo piccolo eden non le volga disgustato le spalle ». Ed 

ancora: « Lasciate che i puritani e i piccoli filistei si scandalizzino se questa giovane 

generazione esuberante di vitalità, di entusiasmo e sia pure di ambizione si sbizzar­

risce sull'Alpe come meglio crede; per carità non parlatemi di profanazione dell'Al­

pe: che essa va ricercata altrove ed è probabile che la si troverebbe più facilmente 

nella schiera di coloro che criticano ». 
GIOVANNA MARIOnI 
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al weisshorn per la cresta nord 

Attraversiamo Zinal sotto sacchi assai 
pesanti, per imboccare il sentiero che sale 
al rifugio Tracuit: non abbiamo alcuna 
fretta e, di tanto in tanto, ci fermiamo 
a goderci lo spettacolo che la natura 
offre in quei luoghi; alla Cabane Tracuit 
(m. 3Z j 6) arriviamo nel pomeriggio 
avanzato e immediatamente ci guar­
diamo intorno per avere un 'idea più 
precisa sulla ascensione che da lungo 
tempo abbiamo progettato per domani : 
salita al Weisshorn attraverso il Biess­
horn e la cresta nord, con discesa alla 
Weisshornhiitte per la cresta est. 

La salita al Biesshorn, come constatia­
mo, è facile e « plstata »: si tratta di un 
indubbio vantaggio che ci permetterà 
una partenza sollecita l'indomani. 

Al rifugio alloggiano numerosi alpi­
nisti e quasi tutti andranno al Biesshorn; 
notiamo svizzeri, tedeschi, persino ingle­
si, ma di italiani nemmeno l'ombra. 
Sfogliamo il libro del rifugio e contiamo 
pochissime salite al Weisshorn per la 
cresta nord; fra le poche firme, due cor­
date di noti alpinisti milanesi. 

Quando usciamo per goderci gli ultimi 
raggi di sole, intorno a noi è uno spet­
tacolo incomparabile, certamente uno dei 
più spettacolari delle Alpi : la grandiosa 
muraglia di roccia e ghiaccio della Dent 
BIanche, il terribile scivolo nord deU '0-
bergabelhorn, l'acuminata guglia som­
mitale dello Zinalrothorn e infine la 
lunga, lunghissima cresta nord del 

Weisshorn; logicamente, quest'ultima 
attrae più delle altre la nostra attenzione, 
poiché ci impegnerà a fondo domani e 
pertanto ci sforziamo di indovinarne i 
passaggi più impegnativi; salita rela­
tivamente facile, come dicevo, al Biess­
horo e inizio della « nostra» cresta nord; 
a quanto pare, il primo tratto in neve non 
ci darà gran che fastidio; il secondo 
tratto di roccia molto dentellata, pre­
senta una salita divertente ma certo 
faticosa, con piastre ricoperte di vetrato 
e passaggi di misto; ecco quindi il 
Gran Gendarme, il punto più difficile di 
roccia; superato questo gigantesco osta­
colo, non più roccia, ma difficoltà di 
neve spesso su cresta affilatissima che, da 
lontano, appare verticale e praticamente 
inaccessibile. La vetta del Weisshorn è 
molto lontana, la cresta, nel suo com­
plesso, imponente: entrambi pensiamo 
le stesse cose. Potremo evitare il bivacco? 
Saremo dunque in vetta domani? E il 
tempo che sorprese ci dserberà? Come 
sarà possibile arrampicare con sacchi 
tanto pesanti? 

Con tali pensieri, seduti silenziosi su 
di un masso, continuiamo la nostra con­
templazione, un po' preoccupata, di 
questa montagna bella e imponente nelle 
sue ardite prospettive, nella sua massiccia 
architettura. 

Una folata di vento gelido ci sferza il 
viso, il sole se n'è andato, il giorno 
muore rapidamente. 



Il rifugio è accogliente, la cena ottima, 
ma vicn presto il momento di sistemare 
le nostre cose, di sistemare anche il conto 
e di fissare l'ora della sveglia. 

Sono le due quando lasciamo il rifugio 
e cento metri più avanti siamo sul ghiac­
ciaio; con i ramponi ai piedi, già legati, 
lentamente saliamo verso la vetta del 
Biesshorn (m. 41 lO). Avanzare con quel 
buio, con quei sacchi e poco acclimatati 
non è propriamente un piacere: dopo due 
ore non siamo che a mezza salita. Il cielo, 
prima stellato, non promette nulla di 
buono e infatti nevica: siamo stanchi, il 
respiro è mozzo, le soste troppo fre­
quenti e in tali condizioni decidiamo di 
rinunciare. Il problema è risolto imme­
diatamente: salire subito il Biesshorn, 
lasciare il materiale per il tentativo del­
l'indomani e ridiscendere alla Tracuit, 
riposare e aspettare che il tempo migliori; 
un giorno in quota ci ambienterà. 

Poniamo il materiale in ampi sacchi di 
politene che copriamo con la neve c, 
come punto di riferimento, sul luogo 
lasciamo ben piantata una piccozza. Nella 
discesa incontriamo diverse cordate che 
salgono il Biesshorn; salutiamo, spie­
gando che saliremo al grande Weisshorn 
l'indomani, tempo permettendo. 

Rientrati alla Cabane, tra un riposino e 
un pasto, la giornata trascorre veloce, 
ma non certo bella; sola lo sera, con 
nostro sollievo, mette decisamente giu­
dizio. Ci preoccupa però il fatto che, 
sulla cresta, troveremo neve fresca. 
Decidiamo così di anticipare la partenza. 

Fra gli alpinisti in rifugio, ci sono ora 
anche due inglesi che hanno le nostre 
stesse intenzioni: nord del Weisshorn; 
saremo quindi in quattro a salirla. 

Siamo di nuovo alle prese con il conto 
e la sveglia che ordiniamo prestissimo 
al custode; questi, per contro, rivolgen-
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dosi ad una guida locale, manifesta il suo 
dubbio circa le nostre possibilità per 
quanto riguarda la nord del Weisshorn. 

Non dormo, la notte è spaventosa­
mente lunga e più osservo ogni mezz'ora 
l'orologio, più mi sembra che questo 
non vada della solita lena; ma è una 
impressione; intanto, fuori, il cielo è 
stellato. Finallnente è il momento: sve­
glio anche gli inglesi e in un batter 
d'occhio siamo a posto, ma gli inglesi 
intendono mangiare bene: ci raggiun­
geranno più avanti, al Colle del Biess­
horn dove abbiamo lasciato il materiale. 

Ci sentiamo in forma e partiamo spe­
diti sul ghiacciaio; la neve fresca che ha 
coperto le piste del giorno prima, ci 
impone qualcbe giro ozioso per evitare 
crepacci, ma alle 4,,0 già siamo al luogo 
ave abbiamo riposto i materiali: alti­
tudine oltre 4000, tempo buono, freddo 
intenso. Si riparte con gli inglesi che 
nel frattempo ci hanno raggiunti . Inizio 
il primo tratto di cresta innevata; San­
tino segue a una diecina di metri, gli' 
inglesi dietro a noi; andiamo veloci, seb­
bene la cresta sia molto affilata e dopo 
mezz'ora Santino mi da il primo cambio: 
sarà in testa fino alle rocce, dopo pro­
cederemo a comando alternato. 

Alle rocce togliamo i ramponi: lo 
spettacolo tutto intorno è indimentica­
bile: siamo a quota 4.200 e la cresta del 
Weisshorn si presenta in tutta la sua 
imponenza: ci sta dinanzi una delle vie 
di roccia e ghiaccio più lunghe e com­
plete delle Alpi. 

Comincia l'arrampicata sulle rocce, 
abbiamo i sacchi pesantissimi, ma, con 
somma meraviglia, non li sentiamo nem­
meno: andiam su veloci e a tratti trovia­
mo placche coperte di vetrato che rallen­
tano un poco l'andatura; gli inglesi 



stanno perdendo terreno: li aspetteremo 
oltre il Gran Gendarme. 

Su roccia ottima, si arrampica in salita, 
in discesa, in traversata o sul filo di uno 
spigolo. Ecco, siamo alla base del Gen­
darme, oltre il quale non avremo che 
neve e ghiaccio. 

Per superare l'ostacolo, attraverso una 
diecina di metri e inizio a salire per un 
camino verticale vetrato in tutte le sue 
superfici: pianto tre chiodi e striscio 
lungo le due pareti per quasi un'ora; poi, 
di nuovo in cresta, scendiamo al colle 
che divide nettamente la cresta dalla 
parte rocciosa a quella di ghiaccio; sono 
le 10,,0 e decidiamo di aspettare i due 
inglesi che non si vedono ancora. 

La via è ancora lunga e la prospettiva 
di un bivacco non ci sorride, perciò, 
ingoiata qualche zolletta di zucchero, 
visto che poi gli inglesi non si fan vivi 
ce ne andiamo, con la coscienza del tutto 
tranquilla perché abbiamo lasciato loro 
attrezzato il camino. 

Tutto sommato, però, debbono avere 
deciso di tornarsene indietro. 

La cresta che stiamo per affrontare è 
affilatissima e, a tratti, sembra verticale 
con paurosi scivoli e strapiombi a destra 
e a sinistra. Procediamo in conserva per 
un primo tratto, poi Santina si ferma e 
mi assicura : sto salendo su ghiaccio vivo 
una specie di muro: i ramponi mordono 
bene, ma la piccozza entra solo pochi 
centimetri; quando la corda viene a 
mancare, pianto un chiodo per far salire 
Santina che mi darà il cambio. 

Più andiamo avanti e più la cresta 
sembra allungarsi, la vetta si allontana; 
siamo oltre quota 4300 e la neve s'è 
fatta pesante, si affonda; l'altitudine e i 
sacchi conùnciano a farsi sentire. Fac­
ciamo i recuperi a cavalcioni sull 'affi­
latissima cresta di cui, talvolta, si segue 

il filo in equilibrio: come camminare su 
una trave a oltre mille metri dal suolo. 
Abbandoniamo il comando alternato 
poiché è eccessivamente rischioso sor­
passarsi; autoassicurato, con le gambe 
penzoloni su due abissi, recupero San­
tino; questi, arrivato, si siede, mi assi­
cura, faccio un dietro-front, piano piano 
mi rialzo e riparto. 

La vetta non dovrebbe essere lontana: 
le ultime filate di corda sono anche le 
più faticose, le più lunghe. Vediamo la 
vetta e ci guardiamo senza parlare; e giù 
a filare ancora corda: ecco gli ultimi 
dieci metri, gli ultimi cinque, sono in 
vetta e Santina mi raggiunge. 

Ora vorremmo gridare per la gioia, 
vorremmo che tutti i nostri amici fos­
sero partecipi di questa nostra soddisfa­
zione. Ma la contemplazione è breve: 
dobbiamo ridiscendere e sono le 15 quan­
do ripartiamo; la stanchezza si fa sentire, 
ma siamo fortunati, poiché la discesa 
per la cresta est è pistata. li vento porta 
dall 'ovest nuvole e nebbia e la visi­
bilità continuerà progressivamente a 
diminuire. Dopo un '<;>ra siamo costretti 
ad arrestarci; facciamo funzionare il 
fornelletto per bere caffè e the: da troppe 
ore camminiamo, arrampichiamo e scen­
diamo ad alta quota senza concedere al 
nostro fisico un po' di ristoro. 

Quindici ore or sono partivamo dalla 
Cabane Tracuit e ci sta davanti una 
discesa ancora assai lunga. 

Ristorati, si riparte: perdendo quota 
aumentiamo il ritmo dell 'andatura: è 
una gara con il giorno che declina, con 
l'incombente pericolo di un bivacco; 
siamo sulla cresta est e la percorriamo 
con arrampicata divertente, ma anche 
questa benedetta cresta sembra non 
finire mai; per detriti, scendiamo poi 
una bancata di rocce alla base di uno 



scivolo di neve. Adesso la visibilità è 
del tutto nulla e sta nevicando; sullo 
scivolo riprendiamo le piste confuse 
dalla neve fresca. 

Non ci parliamo, ma sappiamo bene 
che, perdendo le piste, dovremo bivac­
care. È buio, ricorriamo alle pile che, 
come sempre in tali occasioni, non fun­
zionano; dobbiamo fare per un poco gli 
elettricisti e finalmente una si accende e 
possiamo proseguire. Raggiungiamo un 
ometto di sassi: è la strada giusta; dopo 
un paio di giri viziosi, il fiuto di Santino 
ci porta finalmente sul sentiero; da qui 
al rifugio abbiamo le ali ai piedi . Siamo 
ancora legati quando giungiamo sulla 
soglia deli 'accogliente costruzione; sia­
mo anche bagnati. Da venti ore por­
tiamo sulle spalle un sacco da venti chili 
ciascuno. Potremo scaraventare il tutto 
e riposare. Ma non è finita, poiché 
l'affollamento del rifugio ci costringerà 
a trascorrere una notte sul nudo pavi­
mento. 

Poi ... è mattino: gli alpinisti che dove­
vano andare al Weisshorn per la nar-

male sono bloccati dal maltempo; tutta 
la notte ha nevicato. 

Usciamo per distendere quaranta me­
tri di corda sulla quale appenderemo 
tutta la nostra roba bagnata; nel frat­
tempo, facciamo di nuovo funzionare 
all 'aperto il nostro fornelletto, bevendo 
e mangiando quanto possiamo, dando 
quasi spettacolo agli alpinisti presenti. 

A mezzogiorno, ricomposti gli zaini 
per nulla diminuiti di peso, divalliamo 
per raggiungere Randa nella valle di 
Zermatt. 

Davanti a noi altri colossi delle Alpi: 
il Tiischhorn e il Dom, imbiancati di 
neve fresca. 

Disponiamo ancora di qualche giorno 
di ferie, ma preferiamo tornare a casa: 
abbiamo bisogno di riposo e siamo sod­
disfatti della bellissima e completa ascen­
sione d'alta montagna. Ho vissuto 
indimenticabili ore con un compagno che 
ha dimostrato più volte di essere un 
grande alpinista, forte, calmo, preparato 
per ascensioni di ri lievo in alta montagna. 

NINO POLONl 

la cresta nord del weisshom (M,. C. Sa/r.) 







quelle montagne del bacino di talèfre ... 

Dopo un 'intera giornata di viaggio in 
automobile (via Sempione-Vallorcine) 
alle sei di sera ci avventuriamo nel 
traffico supercongestionato di Chamonix 
in alta stagione estiva. 

Qui non tardiamo ad accorgerci che il 
primo e più urgente problema da risol­
vere non è - come pensavamo -
quello di trovare un «ubi cOl1sistere» 
per la notte, bensì quello di vestire da 
capo a piedi il mio ottimo compagno 
Guido, che ha voluto sfatare una volta 
per tutte la sua chiara e da me deprecata 
fama di uomo d'alta precisione dimen­
ticando a casa la sacca di tela contenente 
alcuni indispensabili indumenti di mon­
tagna, quali la camicia di flanella a 
quadretti variopinti, il maglione dalle 
tinte vivaci (ottimo anche in caso eli 
foto a colori), i pantaloni tipo guida, il 
cappello con visiera, i calzettoni, i 
guanti, ecc. ecc. Solo una inconcepibile 
trascuratezza, commessa nel riempi­
mento della suddetta sacca, gli permette 
di recuperare nei sottofondi della « sei­
cento» gli scarponi, la giaccavento e 
qualche altro prezioso capo del suo cor­
redo alpino. In espiazione di tali colpe 
il Nostro dà subito inizio, sotto il martel­
lamento delle mie considerazioni più 
aperte e sincere sul suo operato, ad un 
indispensabile giro di acquisti presso 

alcuni negozi di articoli sportivi, dei 
quali possiamo apprezzare l'assorti­
mento veramente notevole ed i prezzi 
tutealtro che esosi, anche se di estrema 
pesantezza per il nostro bilancio che 
non prevedeva esborsi del genere. 

L'indomani mattina saliamo col tre­
nino elettrico alla stazione di Monten­
vers, donde, lasciando alle nostre spalle 
Ja civiltà, iniziamo con mezzi di loco­
mozione esclusivamente naturali e sotto 
il peso di rispettabili zaini l'avvicina­
mento al rifugio Couvercle(*). Tale 
avvicinamento comincia con una ripida 
discesa dal piazzale di arrivo della fer­
rovia fin sulla sotto stante colata della 
Mer de Giace, che si risale poi per circa 
un 'ora fino alla base del sentiero otti­
mamente attrezzato che, superato uno 
zoccolo iniziale di rocce ripide e lisce, 
continua poi più délcemente, prima su 
terreno erboso e poi su morena, fino al 
rifugio (m. 2687). Dove giungiamo ap­
pena in tempo per sfuggire ad un furioso 
temporale che, fra gli altri inconvenienti, 
avrebbe avuto anche quello di bagnare 
in modo non regolamentare la fiammante 
divisa del nuo SOClO. 

Quattro ore dopo, poco prima del 
temporale successivo, ci raggiunge al 
rifugio lo « stage» degli aspiranti-guide 
di Chamonix, capitanato da una vecchia 

(*) III/ome di COIll'ere/e (coperchio) è dovuto o/ follo che il Picc% edificio del t'uchio riflfgio è I1ato cOJtmilo 
sotto Iw'l!ltormc tavola di f!,ronilo rhe .tl/i fa do Ictto. Anche il miO/IO. 1lJoJ!ircio rifugio ;11 pielro lorto nc//c t'Ùi~ 
nOl1ze ha 1I1(1/llelllilo l'or(v,inalc dCIJ01/Jù/oZio/ll'. 

il rifugio del cou vercle 
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guida segaligna e dal portamento iera­
tico, che viene accolta con grande 
rispetto: sono, fra tutti, una trentina di 
nuovi ospiti, che il COllverde digerisce 
senza difficoltà nelle sue capaci camerate. 
Anche gli aspiranti-guide hanno in 
programma una permanenza di alcuni 
giorni e diverse salite impegnative. 

Ma il tempo non promette niente di 
buono: il cielo, infatti, è maledetta­
mente « incerto» (se scaricare neve o 
tempesta), finché si decide per una forte 
nevicata che mimetizza tutto e risolve 
senza possibilità di discussione i nostri 
residui dubbi sul programma. L'indo­
mani, quindi, si dorme fin tardi e ci si 
deve poi limitare a qualche breve passeg­
giata nei dintorni del rifugio, mentre il 
Maitre-Professeur-Guide, capocorso di 
Chamonix, si deve accontentare di met­
tere a profitto la sua indiscussa autorità 
nel dirigere i lavori di lastrica tura di un 
sentiero delle vicinanze. Finché una 
nuova e ancora più abbondante nevi­
cata non costringe tutti a rientrare e a 
ridimensionare i progetti ambiziosi; 
infatti l'Aiguille Verte, i Droites, i 
Courtes e le altre cime severe che si 
affacciano sull 'ampio bacino di Talèfre e 
la cui base di salita da questo versante 
è appunto il Couvercle, hanno chiuse le 
udienze per almeno altri due o tre giorni. 

La situazione meteorologica è vera­
mente grave, tanto più che finora 
la spessa nuvolaglia ci ha anche rigoro­
samente impedito di ammirare e adegua­
tamente fotografare lo spettacolo di 
queste grandi montagne che, col gruppo 
delle J orasses e - più in lontananza -
col massiccio principale del Bianco for­
mano il panorama giustamente cele­
brato del Couvercle. A tanto squallore 
dell 'ambiente fa riscontro, per fortuna, 
l'ospitalità cordiale del rifugio dove la 
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numerosa équipe agli ordini di Mon­
sieu! Carnte ci aiuta a rendere meno 
noiosa la lunga e intempestiva battuta 
d'arresto dovuta al maltempo. Nono­
stante tutto, però, il mio umore rimane 
piuttosto scuro: è vero infatti che le 
ferie son fatte anche per riposare, ma 
per riposare a questo modo di ferie 
bisognerebbe averne un paio di mesi 
ali 'anno. Guido, frattanto, con la sua 
filosofia del Monte Bianco mi sta con­
vincendo dell'opportunità di tirargli il 
collo una volta per tutte. Egli infatti mi 
tortura con raffinatezza cinese ripetendo 
la sua frase di circostanza: «Nel Bianco 
il maltempo è di casa e le montagne si 
conquistano con la pazienza». E cita, 
in proposito, le sue disastrose esperienze 
precedenti. 

Buon per lui che l'indomani il tempo 
si rimette un po' in sesto e ci dà mo8o 
di sfogare il nostro desiderio di muo­
verei; possiamo infatti scendere sul 
ghiacciaio di Talèfre in caccia di cri­
stalli e di belle inquadrature: Guido 
- sia pure a prezzo della perdita di un 
tacco - rientra con le tasche piene di 
interessanti forme cristalline ed io posso 
finalmente fotografare a piacimento la 
poderosa parete nord delle J orasses che 
rappresenta - nel suo genere - uno 
degli spettacoli più grandiosi che si pos­
sano ammirare nelle Alpi (qualcosa come, 
fra le creste, la nord del Weisshorn vista 
dal Bishorn). 

Dopo i quattro giorni iniziali di bur­
rasche (gli aspiranti-guide sono rientrati 
già dall 'altro ieri alla loro vicina base di 
Chamonix) il tempo sembra ora deciso 
a mantenersi sulla buona strada ed a 
permetterei qualche attività alpinistica, 
necessariamente non delle più ambiziose 
data la quantità di neve scesa nel frat­
tempo, ma comunque di nostra soddi-



sfazione. Raggiungiamo così, l'indo­
mani, con un percorso eli ghiacciaio 
molto vario ed interessante, la Punta 
Isabelle (m. 37)2) che ci offre nuovi 
panorami su tutto il gruppo del Bianco e 
che finalmente ci dà modo di mettere 
qualcosa ali 'attivo. Alle due del pome­
riggio ci ritiriamo soddisfatti nelle nostte 
comode cuccette, mentre fuori il sole 
continua a splendere nel cielo final­
mente senza nubi. Ma ormai le va­
canze volgono al termine. 

L'ultima giornata utile la dedichiamo 
ad una salita in roccia: nostra meta è 
l'Aiguille du Moine (una bella punta di 
3412 metri che si innalza non distante 
dal rifugio) per la parete Sud. Nono­
stante la quota relativamente limitata e 
l'ottima esposizione troviamo però an­
cora, fin dali 'inizio, specialmente nei 
canali, un innevamento molto forte che 
accresce sensibilmente le dillicoltà pre­
viste richiedendo soprattutto a Guido, 
che conduce brillantemente, un impegno 
continuo e dandoci ragione della rinuncia 
di due cordate che ci precedevano sulla 
stessa via. Arrampichiamo con grande 
soddisfazione per circa quattro ore (le 
due ore, due ore e mezza previste sono 
state largamente superate) e nel primo 
pom""iggio tocchiamo la vetta mentre le 
solite nebbie vaganti inquadrano in 
modo sempre nuovo lo scenario delle 
grandi montagne che ci stanno tutto 
intorno sui 360 gradi dell'orizzonte. 
Dopo un salutare spuntino, iniziamo 
senza indugio - quantunque il tempo 

rimanga decisamente bello - la discesa 
lungo il filo, ricco di caratteristici salti 
e torrioni, della cresta Nord; finché 
l'eccessivo innevamento non ci spinge a 
tentare una lunga traversata in diagonale 
che ci riporta sulla via tenuta nella 
salita sul versante Sud. Quando la rag­
giungiamo il freddo ha già cominciato 
a gelare sulle rocce l'abbondante acqua 
di fusione e molti sono i passaggi che 
richiedono una dose supplementare di 
attenzione e cautela a causa del recente 
vetrato. Fortunatamente, però, la base 
della parete non è più molto lontana e 
noi riusciamo a guadagnarla proprio 
nel momento in cui, apertesi le nebbie, 
l'ultimo sole arrossa in modo fantastico 
le vette delle Jorasses . 

Col rientro al rifugio ha termine la 
nostra seconda giornata attiva al Cou­
vercle, con molta maggiore soddisfa­
zione di quanto non avessimo potuto 
immaginare dodici ore prima; infatti la 
salita al Moine non è stata la modesta 
gita di consolazione che era nelle nostre 
previsioni, ma una ascensione di tutto 
rispetto, di quelle da ricordare. 

Quanto alle grandi montagne del 
bacino di Talèfre... abbiamo avuto il 
piacere di conoscerle da vicino (e ne 
valeva davvero la pena), ma ce le siamo 
dovute lasciare inviolate alle spalle coi 
loro quattro quarti di nobiltà, arcigne 
più che mai sotto uno spesso manto 
bianco e sempre pronte ad esercitare, 
fra le tante virtù degli alpinisti, anche 
la loro pazienza .. . 

GIAN SALVI 
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affascinante marmolada (cronaca e impressioni) 

Ore 6 - Sveglia I Subito il pensiero cor­
re alle condizioni atmosferiche. Affac­
ciati alla finestra scrutiamo pensierosi il 
tempo. Densi banchi di nebbia scesi sino 
a valle nascondono gran parte del magni­
fico panorama che dal nostro Albergo in 
Alba di Canazei si può facilmente 
godere. Perfino il Gran Vernel è scom­
parso sotto quella coltre grigia ed anche 
gli altri gruppi (Sella e Sassolungo) sono 
sommersi. Ma il nostro sguardo fidu­
cioso è rivolto là, verso il Vernel; dietro 
a questo si trova la nostra meta: la 
Marmolada, sogno tanto cullato ed ora 
prossimo a realizzarsi. 

Non è trascorsa però una mezz'ora 
che già la nebbia incomincia lentamente 
a sollevarsi, quasi cl 'incanto. Decidiamo 
quindi di partire. Prepariamo i sacchi e 
dividiamo la compagnia in due parti: 
la prima, più numerosa, prende la via 
del Belvedere del Pordoi per giungere 
poi, lungo il sentiero del Vial del Pan, 
al Lago Fedaia e da qui al Rif. Pian dei 
Fiacconi; la seconda, composta da cinque 

membri (quelli che saliranno a Punta 
Penia - m. 3342) s'avvia verso la piazzet­
ta ad attendere il pulmann di linea che da 
Predazzo porta a Pian Trevisan. Alle 
8,40 eccolo infatti giungere in perfetto 
orario. Sullo stesso troviamo con piacere 
la nostra guida, il Sig. Titta Favè di 
Campitello, che salutiamo con calorose 
e vivaci strette di mano. Ci sarà per tutta 

la giornata di valido aiuto e rappresen­
terà la nostra sicurezza. 

In breve siamo a destinazione e pro­
seguiamo per una buona ma ripida mulat­
tiera sino a raggiungere il Lago Fed.ia. 
Da qui la seggiovia ci porta a Pian dei 
Fiaccoru, base deli 'att~cco. Siamo a 
quota 2658, la temperatura è molto bassa 
e ricompare un pa' di nebbia. Davanti 
a noi si stende tutto il ghiacciaio e, 
lassù, in alto sopra quella fascia rocciosa, 
si intravvede la croce della vetta. Ansiosi 
ed eccitati per la prova che ci attende, 
svolgiamo in fretta i preparativi per la 
partenza. Mettiamo i ramponi e ci 
avviamo. Dopo un centinaio di metri, 
ci leghiamo e proseguiamo cosl in 
cordata lungo la pista che chiaramente 
si distingue. 

Siamo felici in mezzo a tanto candore. 
La nebbia ora va e torna, copre e ricopre 
la vetta. Sembra quasi che il monte sia 
circondato da un alone di mistero. Quel 
continuo andirivieni di masse nebbiose, 
che a tratti nascondono la meta quasi a 
monito per chi sta tentando di raggiun­
gerla, eccita ancor più i nostri spiriti 
battaglieri a proseguire con decisione. 

La marcia intanto si fa più lenta. Il 
pendìo si accentua e la presenza di vari 
crepacci aperti, che agilmente possiamo 
evitare o superare, inducono tutti a una 
sempre maggiore attenzione. Siamo ora 
all 'atteso crepaccio terminale, il più 
ampio fra tutti. Fortunatamente oggi si 



può ancora attraversare sfruttando una 
lingua di ghiaccio che lo solca nel suo 
tratto mediano per portarsi poi, con 
agile salto, sull 'argine a monte. Ope­
razione questa svoItasi benissimo sotto 
l'attento sguardo della guida. Lo spetta­
colo che nel frattempo ci siamo goduti 
guardando giù nel crepaccio è stupendo. 
I colori azzurrognoli del ghiaccio in­
terno, uniti al gorgoglio dei rigagnoli 
d'acqua che rimbalzano da una parete 
ali 'altra, danno al paesaggio un effetto 
particolarmente suggestivo e incante­
vole. 

Ancora pocbi passi e poi eccoci alla 
base delle roccette. Depositiamo i ram­
poni in un anfratto della roccia e, sempre 
legati, superiamo il dislivello con facili 
passaggi, sino a raggiungere la ripida 
crestina finale innevata. Il panorama ora 
è particolarmente stupendo. Sulla destra, 
a precipizio, gli 800 metri della famosa 
parete sud della Marmolada e tutta la 
Valle del Contrin; sulla sinistra, il ghiac­
ciaio in tutta la sua estensione. Attorno a 
noi tutti i gruppi dolomitici: Catinaccio, 
Sassolungo, Sella e poi, più lontani, le 
Tofane, il Cristallo, l'Antelao, il Civetta, 
ecc.: incantevole! 

Dopo breve sosta, riprendiamo la salita 
in cresta che si fa sempre più ripida. Ma 
presto siamo finalmente in veUa alla 
Punta Penia (quota 3342), sulla quale si 
trova una croce con una statuetta della 
Madonna. L'entusiasmo è vivissimo e 
traspare visibilmente in ognuno eli noi; 

la gioia è al culmine e non mancano le 
effusioni di felicità che esternamente si 
risolvono in abbracci calorosi. Presto 
iniziano a scattare a ripetizione le cinque 
macchine fotografiche . Purtroppo però 
ricompare la nebbia e non indugiamo 
quindi oltre, dato che anche il freddo si 
fa sentire. Ci rifugiamo qnindi nella 
piccola ma confortevole Capanna Punta 
Pema, a pochi metri sotto la vetta, presso 
la quale una lapide ricorda il grande 
Tita Piaz. 

Nel rifugetto consumiamo quanto 
abbiamo con noi e brindiamo festanti 
alla salita ben riuscita. Poi, con alcuni 
canti di montagna, salutiamo quel luogo 
di pace e tranquillità. Ci prepariamo a 
scendere. V'è il timore che ci colga la 
nebbia, già vicina. Fortunatamente in­
vece un favorevole vento ci garantisce 
bel tempo, quando già siamo in marcia 
sulla crestina. Sono le I4,30. Scendiamo 
agilmente dalle roccette e, rimessici i 
ramponi, ci avviamo lungo la pista. 
Superato il crepaccio terminale, la di­
scesa avviene celermente. Non sono 
trascorsi infatti 3/4 d'ora che già, in 
fondo a Pian dei Fiacconi, intravvediamo 
il resto della compagnia rimasta ad 
attenderci ansiosa. Con prolungate grida 
segnaliamo il nostro ritorno che viene 
salutato con particolari effusioni di gioia. 

E scendendo verso sera ad Alba il 
nostro cuore è felice eli aver conosciuto 
un 'altra vittoria su una montagna che 
attira e affascina sempre. 

GIUSEPPE PAlARDl 
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vittoria al kanjut sar (nOIe di PIERO NAVA) 

Il treno corre nell 'infinita pianura del Punjab. Stridore di freni, odore di brucio, 
sensazione di deragliamento: un bufalo è finito sotto le ruote ... Arrivo a Lahore, 
capitale dell 'antica India: la gente vive in mezzo ai binari, nella selva degli scambi: 
a passo d'uomo, fisclùando a brevi intervalli, il convoglio entra in stazione ... È il 
più importante treno della più importante linea pakistana. 

* 

TI/fio ÙI Pakistall ha interesse /Ili/ilare .' aereoporti, strade, ponti, montagne, lÌ/III/i, 
spiagge, porti, ferrovie ... nOli si POSSOIlO fotografare. NepPlire le dOlllle : perché lo proibisce 
il Corano, dicollo i loro tlOIJJÙli ... 

* 

Il DCl vola sul fondo della valle. Altissime montagne lo sovrastano, sbarrano 
il cielo altissimi colli : li sorpassiamo di pochi metri; paurosi vuoti d'aria accentuano 
il senso di inquietudine : « Paolo, abbiamo toccato con la coda ... ». Cosi per cin­
quecento chilometri, da Rawalpindi a Gilgit. 

* 

Una polverosa radura slIl/a riva delr ll1do; Ima manica a vento; 1m ventilatore, 1m orologio 
e 1111 radiotelef0110 i1l lilla Piccola costruzione di legno verde; lilla COlJJP01l0 pcr o1l1J1mciare 
l'arrivo del vecchio Dakota: ecco il « Gilgit Aùport ». UII giovallotto dagli occhi di mOllgolo 
dà 11110 sgllardo distrailo al sellore nord del cielo: .. . per COlllllllicare a ROIvalpilldi le previsiolli 
del tempo! 

* 

Una jeep è precipitata nel burrone: il pilota è morto, il carico perduto. È la 
strada per Nagar: sospesa sulle ripide, franose pareti della valle, quattrocento 
metri a picco sul fiume, ha per fondo lastroni di roccia e per curve pazzesclù tornanti; 



allucinanti discese succedono ad allucinanti salite. « La nostra jeep ha abbattuto con 
la coda un tratto di parapetto .. . »; « Alla nostra si è rotto lo st'erzo ... ». 

* 
Grandiose 1JJontagne appaiollo ",cntre SII illlPaziBllti cavalli ci avviciuiamo a Nagar i 

IOlltalli lambllri ri/1l/allo 1111 ù/(cssa1Jte, lamelJtoso 11/0110 di Ia/lti. PriuciPe del lllogo, il Mir 
ci attellde sotto 11/1 baldacchino, in fOlldo ad l/Jl viale II/Jlghissil/Jo ed amplissimo fiallcheggiato 
da PioPPi secolari. Salve di fllcileria, COl"Olle di fiori gialli, j/allti e tambllri impazziti, danze, 
popolaziollC ùmeggiallte: .. . a 1I0i e al/e nostre mPie. 

* 
;0 maggio '959, Quattrocentocinquantuno portatori sfilano nel mirino della 

mia cinepresa. Chi potrà mai controllare l'interminabile carovana? 

* 
111co11tro con la spedizione dl/stro-inglese al Batllra. Ricordo 1111 giovane allstriaco: viso 

aperto, occhi celesti, capigliatllra biollda: ha stlldiato l'italiallo per leggere Comici. 50110 stati 
IIccùi dalla valallga: al campo tre, Illi e qllaftro cOl/Jpaglli ... 

* 
Bivio Hispar-Kani Basa. Abbiamo camminato tutto il giorno sulla neve; è 

stato difficile trascinare i portatori fin qui... e domani è la volta del ghiacciaio vero 
e proprio. Film e fotografie nei colori del tramonto: Baltì che depongono i carichi 
e passano dal medico per le solite pillole. Tutto sembra normale. Entro un attimo 
in tenda; esco: l'ultimo portatore scolnpare dietro uno sperone. In silenzio, come 
solo sa l'orientale, i Baltì se ne sono andati : il Kani Basa, hanno pensato di affron­
tarlo un 'altra volta. 

* 
Campo base a ci/lq/lemila 1JJetri. Le tende SO/IO 1111 ghiacciaio: per chilollleiri illtorllo niente 

terra, niente soui. Di Ilotte sordi tonfi: il ghiacciaio vive. « E se si aprisse 1111 crepaccio proprio 
sotto la tmda? ». Ne SOIlO comparsi dlle, paralleli, profolldissimi: dieci metri a mOllte del 
campo e dieci 1JJetri a valle ... 

* 
La notte cede al giorno; atmosfera livida. Sei uomini penano a trainare una slitta 

nella neve fresca. Sultano ha voluto salire un canale troppo pericoloso: è caduto, 
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è morto; e i compagni non lo vogliono seppellire nel ghiaccio. In fila in silenzio 
salutiamo il caduto. Il sole sfiora la vetta del Kanjut Sar. 

* 
AI call/po tre, ad ollre "iiI/ila metri, /11/ portatore ha la poill/ollite. !strl/Zioll; per 

radioteleJo1Jo: allreomicilla, pmiciliillo, ossigmo ... l"farcelio IJJj aiuta a bollire /a siringa. 
Fllori da/la tenda 110tte lIera, freddo che 1JJorde iII profondità, massima attellzione a 11011 rOIll­

pere il prezioso "ciro. Ait Ali è sell/illcosciCl/te. La « /lIccio/a » fra i dCI/ti, /e II/olli I/lIde 
i1Jtirizzite ... è la prima volta cbe faccio u/l'iniezione: così ogJJi Id ore, di gior!JO e di 110tte, 
pcr quattro giorni. Sembrava impossibile ... siamo rillsciti a sa/vario. 

* 
Dal campo tre non si vede la vetta. Per radio Monzino dà l'incredibile annuncio: 

{( Vittoria! Camillotto è in punta da solo! », Gioia, commozione, distensione e poi 
subito preoccupazione, ansia ... per Camillotto, per il monsone, per la discesa del 
portatore ammalato. Ma ormai, qualunque cosa accada, il Kanjut è nostro : non era­
vamo venuti per questo? 

* 
Ultill/o brivido. Decollo dei Più difficili da Gilgit: call/po troppo corto, caldo oppr;lI/el/te 

che dimil/uisce il rC1ldiIJ/eJ/to dei motori. Siamo in aria, ma perché il DC} 1/011 segue il flUII/e, 
volta a sinistra, va a sfiorare la montagna .. . ? RiPrendiamo terra,' i piloti avevano dimeJJticato 
di chilldere lo sportel/o! 

la paretc sud dcI kanjut sar (m. 7760) e il campo base (m. SOOO circa) 

nelle pali/ile JUccu !ive : la partenza dei portatori da nagar 

sosta a pumarikish 

montagne senza nome lungo la valle di 
avvicinamento 
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il versante nord - orientale 

dei monti di val canale 
(r.çg. E. Martina) 

1 - q. 2216 

2 - q. 2266 

3 m. secco (q. 2267) 
4 passo della corna 

(q. 2165 ca.) 

5 q. 2174 
6 cima del fop (q. 2322) 

7 corna di valcanale 
(q. "74) 

8 cima di valmora 
(q. "98) 

9 anticima orientale 
(q. 2428) di pizzo arera 

IO pizzo arera (q. 2512) 

II bocchetta di corna 
piana (q. 2120 ca.) 

12 corna piana, anticima 
orientale (q. 2250 ca.) 

V vallasca 
G gere del baitì 
R - val rondillina 
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aggiornamento alpinistico 

della val canale 

Nel 1948 la collana della Guida d ei Monti d'Italia del CAI-TC1 si arricchiva del volume « Prealpi 
Comasche, Varesine, Bergamasche», opera del dr. S. Saglio. In tal modo veruvano descritte anche 
le montagne che costituiscono la fiancata meridionale della Val Canale e gli alpinisti, come logica 
conseguenza, furono invogliati a conoscerle ed a completarne l'esplorazione risalendo le creste 
e le pareti di cui ancora mancavano notizie. Cosi, già nell9Sl, A. Gamba ed A. Longa rendevano 
noti i primi risultati dei loro studi ed esplorazioni alpinistiche che avevano appunto avuto, come 
teatro, queste montagne (Ann. Bg 19P, pp. 15-18 e 19-20). In seguito l"attività alpinistica nella zona 
prosegui ulteriormente ed ora, in considerazione delle notizie accumulatesi numerose in questi 
anni, grazie alla mia esperienza diretta e dietro suggerimento della Sezione di Bergamo del CA! 
- cui rivolgo qui un doveroso cenno di ringraziamento per la fiducia accordatami - ho redatto 
questa breve nota che altro non vuole essere se non un aggiornamento e chiarimento del Vllo Capi­
tolo « Gruppo dell'Arera », del citato volume « Prealpi Comasche, Varesine, Bergamasche ». 

Per questo lavoro d'aggiornamento e per taluni chiarimenti, oltre alla consultazione di un ricco 
materiale bibliografico, ho usufruito anche di molte informazioni private (1). 

Per una maggiore completezza di tale lavoro, si è ritenuto opportuno inserirvi alcune illustra­
zioni, indispensabili per una più precisa individuazione dci vari itinerari alpinistici. 

avverlCl/ze ed illforlllaziolli 

cenno geografico 

ERCOLE MARTINA 

Le TnOIl/agm ducrille Ilella prutIT/e No/a COfJi/UÙCOIIO lo dolomi/ica fial/ca/a meridionale (du/ra oro grafica) della 
V. Canale, a por/ire dal Pauo BrallcbùJo fino al MOllle Setto, ,d/in/a elel/aziol1e della cru/a fparliacque V . Callale­
media V. Seriana. 

Le dmominazioni /opollomafliche e le quale fono qllll/e della Carla d' Ilalia del/" 1. G. A!. (Tavolelle lo NO « Ron­
cobello» e lo NE « A rdesio» del Foglio JJ «( Bergamo ») e del voillme« Prcalpi Comasche, Varcsme, Bergamasche» 
d" CAI-TCl. 

cenno geologico 

Tulle le time del/a Z0lta falla 'oHi/uile pre/lolmlellullle do dolomie e ,olcari dolo,,,i/ici ctroidi grigio-chiari e biollchicci tOIl 
IÙfelli fouiliferi (MoIIIIS{bi), opparlmmJi 0110 formaziolle lodù,ita (Trio! nudio) tOl10Hùlla tali il lIome di (( Dolomia 
di Efù/o »; fola localnltl/le invett, fi Irot'allo delle dolomie grigio-mire iII s/rali faI/iii, di elà auùùa (pure Trias mtdio). 

L'auello flmllurale di quu/o tona è pÙi/loHo cOlJJplicalo ed è ,oral/eri:{.zalo da o"al/al/anltnli, lalora ripelllti, 
di zolle dolomiticbe. 1 ballchi ro"iofi SOIlO gt1leralmt1lle inJJJurfi veno md e tale loro giacitura ba delerlJJillalo lo forma­
zione di alle e ripide pareli mi vena/zti fetlen/rionali dei monti, mt1llre a md eui degradano ,on fo{ili ptlldii di erbe e 
rottelle. 1 valitbi e le forcelle falla invece gt1lcrallJJtnle impo$ioli m rotte Più erodibili (marne, caltari e dolomie in slroli 
sol/ili i u., PolSO Brallcbino, Bottbel/a del R e) o iII corrùpondenza di imporlmtli dirlocozioni (u., Forcella di Valmora). 

Dal pUlltO di vùla slrellamt1lle alpinislico, le rocce delle varie ,rule e pareli SOIlO gmeralmet/lc abbaflan!{a folide, 
Imulo conIo naluralmm!e della loro ifavore/lole uposiziotte verfO nord e di alcune dhlotaziolli leltoniche the le bOllilO 
franlumale (u., pare/e Efl della Cima di Valmora). In porticolare poi, dove affiorano le dololl/ie onùiche SCllre finemente 
flralifi{ale, le pareli fOltO molto friabili (u., ul/ore bafale della parele Ovesl dello COTI/O Pialla, bafe del verfonle lVord 
tlella Cima di Volmora,fastia basole dello parele NE del/a Cima del Fop), o prumlol1o grandi ,mge erbose (u., parele 
O~'tJt della Coma Pialla, base delversanle Nord della Cima di Valmora, J.'erfal1li Nord e NE del M . Suco). 

punti d'appoggio 

La V. Callaie J servilo do fii/a carrozzabile (in via (Ii sùtemazione) {be, dalla V. Seriana (Ponle delle Segbe. 
IIJ. 172) parla iII circa 7 km. all'abitalo di Valca/lale (m. 987). 

(') A [aIe pfop05i to d~J;d~IQ qui ring.niare. pc. la loro Pluiou colhboraionc: A. C~mb). A. Longo. G. Bnughi. 
s. C3Icg~ri. F. Radici. D. Conii c B. Pcnini. 
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- Pu le solile alla Corna Piana, al Pìzzo Ar/ro et! allo Cima di Vohlloro, urlle (Ol"e bdse il Rifilgio « Alpe 
Corle Bouo» dello Sez. di Bergdmo del CAl, siluolo alla Boìla dì Corle Bouo (111. /410) e rogghl11gibile Ùl ore Ido 
do Vokanole ptr Ima ,011l0da IIlIIlalliera. 

- Per le salile allo Cima di Va/mora, alla Cima del Fop ed alla Corno dì Vokanale, è sltJfìcìmle partire dd/l'o. 
bi/nlo di Vd/eallale (m. 937), oppure dal/a Bdila Alla di Vagh/llo (111. /466). 

Per Id sdli/a alvermllie Nord del M. Sec,o I/rve ,o",e baie di parlmza l'abi/dlo di Zanelli (m. 97I). 
- Per le lalile di M. Smo hll1go il r:erJonte NE, è lIIificimle partire dal/'abi/alo di Rizzoli (m. 324). 

itinerari 

Nel lesto, gli ìtifltrori lono raggruppa/i per cima (o /Muo), dd oveslverlO es/ e,per domma CiiI/d, i diverli ilùztrari 
li IllIIegllOlto secondo il mtso orario di rotazione, '011 iniZio do ovesl. 

Eui 10110 ,on/ro/uguali COtl Ima mmltraziolU progresliva ollde permellcrne focill/Ullle l'indìvìduaziolle ml/, iIIlulrd· 
Zioll;; le variallli /0110 indicate '0/1 lo stesso 111m/ero d/I/o via originaria, leguilo da lino lellera milllt!Cola del/'d/fabelo. 
Gli ilimrari dei passi (o forcelle, bocchelle) SOflO inum contraddùtinti ,on le prime lellere maiuscole dell'alfabeto. 

G/i ilinerari SOflO ,011lrauegnali e denomina/i in base alla lopografia.' nel coso però vi siollo Più i/inerari !lilla IIlcde­
sill/a parele, lo dùlinzione è allora falla dando alla via (o vttriallle) illlome dei primi solitari. 

I dis/iv/lli ed i le",pi i/ldi'oli p/r ciamm i/inerario sono limitati al/d ptlrd arrampi,ala, cioè dall'al/auo dlla vello 
(o ol/'lIl,i/a i" eresia, fllori delle difficollà); per le I/arianli, dislivello e lempo 10110 limi/ali 011010 /rallo della voriallte 
Sl/Ud. 

Com/mq"e mI leslo (o ileI/a deseriZioIU del ,orrispolldm/e ilùterario riporlalo mi vo1tIJ/If « PreaJpi Comasche, 
Varesine. Bergamasche ») è il/dicalo aflc/)e i1lempo IIueuorio per l'opprouio dal più vùino PII11/0 d'appoggio. 

l/empi, salvo esplicilo mmziollt per gli ilÌlltrori 110n ollcora ripellt/i ° p/r al/re porlùolori rogìolti, sal/O quelli 
nOflflalmmle impiegali nelle ripetizioni. Per ciOICII/J ilÌllerario d'drrampicola 10110 illdico/i i 1I0mi dei primi solilori, lo 
d% del/a prima lolilo, , 11(1 viene ripor/alo 11110 voce bibliografico. 

Nel/eslo, 10110 riporlale l%mtllte le reloziolli lemiche delle llie di CIIi lIon è fallo etimo liti volume « Prealpi Comasche, 
Varcsine, Bergamasche» (perebl inedile ° percorse Jf{cuuivamm/e 01 I943, on/Jo di pubbli,azione del VO/U11" IlesIO); 
per le vie descrille ileI Jf{ddello lIolrll/le lÌ rima/Ida, di volla i1l vO/lo, 0/10 COlwlllaziolle ddlo I/euo per i dellagli, limilol/doci 
alle I/olizie gmeriehe o od evmluoli lIeceuari chiorimtltli. 

bibliografia ed abbreviazioni usate nel testo 

Ad evitare un dannoso appesantimento del testo, la bibliografia non è stata riportata completamente. 
ma è stata limitata alla citazione delle sole fonti di precipuo interesse; in particolare, per ciascun itinerario 
l'indicazione bibliografica è stata limitata ad una sola voce, dando la preferenza, quando possibile, alle 
pubblicazioni della Sez. di Bergamo del CAI o alla Rivista Mensile. 
- Guida dci Monti d'Italia del CAI.TCI, volume « Preolpi Comalche, Voresil1c, Berga,,/tuche», di S. Saglio 

(1948); numero dell'itinerario = PB it., numero e lettera. 
- Annuario della Sez. di Bergamo del CAI = Ann. Bg, anno, pagina. 
- «( Le Alpi Orobiehe» (Bollettino Mensile della Sez. di Bergamo del CAI), mese, anno, pagina. 
- Bollettino Mensile della Scz. di Bergamo del CAI = BolI. Mens. CAI Bg, mese, anno, pagina. 
- Rivista Mensile del CAI = RM, anno, pagina. 
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passo branchino (m. 1821) 
Situato fra il Corno Branchino (a nord) e la Corna 

Piana (a sud·est), mette in comunicazione la V. 
Canale con la V. Secca e con la V. Vedro (attra­
verso il Passo di V. Vedro), e serve per l'accesso 
ai versanti occidentali e nord-occidentali della 
Corna Piana e del Pizzo Arera. 

'" A) Dal Rif. Alpe Corte Bassa (m. 1410), pro­
cedendo verso SO si sale alle Baite di Ncel (bassa 
e di mezzo), quindi si continua costeggiando la 

sponda settentrionale del L. Branchino (m. 1784) 
e si giunge al valico (ore 1,15). 

'" B) Dalla Bocchetta di Corna Pian..'l (m . .2.UO ca.) 
si scende per sfasciumi verso ovest nel Manruone 
c quindi, seguendo una rraccia. si scavalca il 
colletto 2°78 sulla cresta SO della Corna Piana; 
si costeggia alla base la parete Ovest di questa 
cima e per una dorsale si scende al Passo (ore 
O.4l)· 

N% - Per maggiori particolari e per gli itinerari 
degli altri versanti, vedere PB, p. 198. 



6g. I 

parete ovest 
della 
corna piana 

corna plana (m. 2302) 
Il punto culminante (q. 2302) è situato all 'in­

contro di tre creste: la cresta SO e la cresta Nord, 
che racchiudono la parete Ovest, incisa a metà 
altezza da un lungo cengione erboso; e la cresta 
Est che si allunga dapprima quasi pianeggiante 
(donde il nome di Corna Piana) formando }'Anti­
cima Orientale (q. 22jO ca. e q. 22.26) con le sue 
alte pareti Nord e NNE, per poi scendere affilatis­
sima a rompersi sulla q. 1967, donde prosegue come 
lunga dorsale erbosa e rocciosa fin sopra i pascoli 
della Baita Alta di Piazza. 
* l) per la cresta Sud-Ovest, ore I; :no m. ca., 

facile. 
Dal colletto 2°78 (raggiungibile dal Passo Bran­
chino con l'it. B in ore 0,30), si segue la cresta 
su rocce cd erbe, fino alla cima, aggirando a 
destra le difficoltà, che però possono essere supe­
rate anche direttamente (Fig. I). 

... 2) per la parete OveSI, orc 8 (tempo dci primi 
salitori); 300 m. C't., ,0 grado. 
Consultando la relazione dci primi saJitori (E. 
Corio, G. Casari, 6-7-193°) pubblicata su « Le 
Alpi Orobirbe» (ottobre 1930, p. I, iU. e tracc.), 
l'itinerario sembrerebbe presentare almeno un 
passaggio di 4° grado (roccia friabile, chiodi) 
all 'uscita dalla nicchia, 100 metri sopra l'attacco. 
Per la relazione vedere PB, it. 347 c. (Fig. I). 

* 2&) Variante: ore 2; ljO m. ca., con un passaggio 
di }o grado. 
La cengia erbosa che incide la parete a metà 
altezza, è stata raggiunta anche per un can~le 
situato più a sud di quello percorso da E. Cono, 
G. Casari (inf. priv.) (Fig. 1). 

... 3) per la cresta Nord, ate 1,lj; 300 m. ca., 
2° grado. 

A. Longo. Adriana Marinoni, 16-9-19P (Ann. 
Bg 19P, p. 67, iii. e tracc.). 
Dal L. Branchino (m. 1784) si sale per erbe e 
detriti sulla prima elevazione della cresta, che si 
segue poi su roccia fino a un intaglio. Segue poi 
un pendio erboso fino all'attacco dell'ultimo 
ttatto di cresta. Per roccette ed erbe si vince il 
primo torrione che si scavaJca per raggiungere 
un intaglio; di qui si attacca un diedro, si entra 
a destra in un camino e per il 610 dello spigolo 
si raggiunge la sommità del secondo salto. Si 
scende ad un intaglio e si supera per un camino 
sulla destra un salto di }o m. Facili rocce portano 
quindi alla vetta (Fig. l). 

* 4) per la parete Nord dell' Anticima Orien. 
tale, ore 8 (tempo dei primi salitori); 300 m., 
difficoltà di 4° e jO grado. 
È l'ultimo itinerario, ed il più difficile, aperto sul 
versante settentrionale dell'Anticima, con l'uso 
di 21 chiodi (dci quali 4 lasciati); non ripetuto. 
ID. saHta: B. Pezzini, D. Conti, G. Giudici, 
7-6-19j9 (inf. priv.). 
Dal Rif. Alpe Corte Bassa (m. 1410), per la Baita 
di Neel e per un pendio di erbe e detriti, ci si 
porta all'attacco, una sessantina di metri a destra 
(ovest) dello spigolo che separa la parete Nord 
dalla parete NNE (ore 1,30). 
Si attacca in corrispondenza di un grande stra­
piombo chiuso da un teUo, e dopo i primi metri 
di roccia friabile si sale verso sinistra su una placca 
inclinata e liscia, al termine della quale si traversa 
a sinistra (4 metri, jO gr., chiodo) per entrare in 
un canalino che si risale in spaccata fino ad un 
discreto punto di sosta. Si supera una paretina e 
si imbocca la sovrastante fessura-camino (80 m.) 
al termine della quale si prosegue su roccia molto 
friabile per una lunghezza di corda, fino ad un 
buon punto di fennata. Si continua piegando a 
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sinistra (jO gr., chiodo lasciato) fino ad una pic­
cola grotta, poi con delicata traversata, abbassan­
dosi un paio di metri, si entra in un colatoio che 
si abbandona dopo 5 metri per risalire una facile 
paretina, fino ad una conca detritica dominata da 
una gialla parete srrapiombante. Si continua a 
sinistra aggirnndo il filo dello spigolo c, per la 
parete NNE, con minori difficoltà, si raggiunge 
la vetta (Fig. 2). 

* j) per la parete Nord-Nord-Est dell'Anticima 
Orientale, orc 7 (tempo dei primi salitori); ;00 
m., 3° grado con un tratto di 4°. 
È il primo itinerario aperto sulla parete NNE 
dell'Ancicima (E. Corio, G. Casari, 24-7-1927); 
la seconda traversata, sopra lo grolla, da dntra 
verso sinistra, l: un lungo passaggio di 40 grado. 
Per la relazione, vedere PB it. 347 b (Fig. 2). 

>I< ja) Variante (Garlini-Scandella): ore I; 70 metri, 
3° grado con passaggi di 4°. 
Tracciata da E. Garlini, C. ScandeUa, negli anni 
fra il 1941 ed il 1943, c ripetuta da A. Longa, 
S. Bramati, ; 1-7-1951 (Ann. Bg 19j I, p. 67, 
ilI. e tracc.). 
Si segue l'itinerario precedente (5) fino alla 
prima traversa/a verso destra; si sale ancora con 
difficoltà per j metri, poi si traversa verso destra 
per 35 metri circa, scavalc .. mdo lo spigolo risalito 
dalI 'itinerario precedente, per portarsi in una 
specie di canale che si risale per 20 metri. Si esce 
poi a sinistra per una placchetta verticale e, 
procedendo in diagonale verso sinistra, si giunge 
al comodo ripiano aU'inizio della traversata verso 
sinistra (Fig. 2). 

>I< 5b) Variante (Cauaneo): ore l,3D; IjO metri, 
3° grado. 
L'interessante itinerario, tracciato dai fratelli 
N. e G. Cattaneo nell'estate 1949, supera la parete 
più a sinistra (Est) e raggiunge l'itinerario 5 al 
di sopra della grande grotta, ali 'inizio dci cana­
lone superiore che scende dalla cresta fra le q. 
1226 e 22jO ca. (Ann. Bg 1949. p. 12, ilI. e tracc.). 
Si attacca in corrispondenza di un masso 50 metri 
a sinistra dello spigolo sotto la grotta, e si supera 
una ripida paretina (chiodo lasciato) che pona 

ad uno spuntone. Si traversa poi verso sinistra 
per entrare in un camino che si segue fino al suo 
termine. Si prosegue facilmente per IO metri 
fino ad un secondo camino, che sbocca sotto una. 
cengia; la si segue verso destra e si perviene ad 
un terzo camino, molto stretto e faticoso, supe­
rato il quale si raggiunge la vja Corio-Casari ad 
un cOfJJodo terrazzo (Fig. 2). 

* jC) Variante superiorc: orc 0,;0; 70 metri, 20 
grado. 
A. Longa, E. Manina, 21-7-19jo(Ann. Bg 1951, 
p. 67, iII. e tracc.). 
lnvece di seguire il canalone superiore che porta 
in cresta fra le q. 2226 e 2250 ca., giunti poco 
sotto la cresta stessa si entra a destra in un camino 
che porta ad una sclletta; per un altro camino si 
raggiunge direttamente la sommità dcll'Anticima 
Orientale (Fig. 2). 

>I< 6) per la cresta Est, ore 3; 2jO metri, 2° grado 
con il tratto iniziale di 4°. 
A. Longa, E. Martina, t7-8-19jl (Ann. Bg J9jl, 
p. 67, ilI. c tracc.). 
Dalla Baita Alta di Piazza (m. 16;7; vedo it. C) 
per tracce ci si pona ad un intaglio aperto fra un 
torrione ed il primo salto della cresta, che si 
presenta molto affilata (ore I; q. 2000 ca.). 
Dall'intaglio ci si porta a sinistra sul filo dello 
spigolo che si risale fin sotto ad una caratteristica 
placca fessurata. Ci si innalza un paio di metri 
sulla sinistra, e attraversando a destra, si riesce 
al di sopra deUa placca. Si procede poi fino alla 
base di un diedro a destra del 610 dello spigolo, 
da non confondere con uno simmetrico sulla si­
nistra e ben visibile anche dal basso; lo si risale 
(chiodi), uscendone poi in alto a destra. Un tratto 
di cresta porta aUa base del secondo salto che si 
supera direttamente su rocce cattive; quindi un 
lungo tratto di cresta friabilissima porta suU' Anti­
cima Orientale e quindi sulla vetta (Fig. 2). 

Nota - La Corna Piana è facilmente raggiungibile 
risalendo le erbe e roccette dell'ampio versante 
meridionale, dai pressi della Bocchetta di Corna 
Piana o dalla conca del Mandrone. 

fig. 2 
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bocchetta di corna plana 
(m. 2120 ca.) 

Separa la Corna Piana dal Pizzo Arcra, mettendo 
in comunicazione la V. Canale con l'alta V. Veruo. 
* C) Dal Rif. Alpe Corte Bassa (1410) si sale alla 

Baita di mezzo di Necl (m. 1619) indi ci si porta 

fig. 3 

l • pizzo areca 
2 - anticirna 

orientale 

alla Baita di Mezzo di Piazza (m. 1560); proceden­
do verso SE si giunge alla Baita Alta di Piazza 
(m. 1637), all'estremità dello sperone orientale 
della Corna Piana. Si piega poi ad Ovest e si sale 
alla Bocchetta (ore 2). 

* D) Dal Rif. Alpe Corte Bassa (m. 1410) si può 
raggiungere il valico passando per il Passo Bran­
chino (it. A) c seguendo poi in senso inverso 
l'it. B. 

* E) Da Valcanale (m. 987) si sale alla Baita Bassa 
di Vaghetto (m. 1417) e procedendo verso Ovest 
costeggiando lo sperone orientale della Corna 
Piana, si giunge alla Bocchetta (ore 3.15). 

Nola - Per notizie più particolareggiate, vedere 
PB, p. '99. 

pIZZO arera (m. 2j12) 

È la più elevata cima della zona c, dopo la Preso­
lana, la seconda di tutte le Prealpi Lombarde. 

La vetta è posta all'incontro di tre creste: quella 
occidentale che dirama alcuni speroni secondari 
e si perde verso la V. Vedro; quella settentrionale 
che, dopo alcune centinaia di metri, si biforca 

verso NE e NO (alla Bocchetta di Corna Piana): in­
fine la cresta orientale che degrada, erbosa e facile, 
"erso la Forcella di Valmora, formando prima l' ele­
vazione deli' Anticima Orientale (m. 2428), caratte­
rizzata dal suo poderoso spigolo NE. 

Dei tre versanti che ne derivano, quello meridio­
nale è ampio. piuttosto erboso e rotto da speroni e 
canali; quello NO è un erto vallone detritico che dal 
Mandrone sale alle roccette della cima: infine, 
quello nord-orientale, maestoso ed alto circa 500 
metri, diviso in due distinti settori dallo spigolo 
NE dell'Anticima Orientale: la parete NE vera e 
propria, alto imbuto semicircolare di pareti racchiu­
denti una conca nevosa c detritica, e la parete NE 
dell' Anticima Orientale, alta 600 metri ed articolata 
da vari speroni e canaloni rocciosi. 
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* 7) per la cresta Nord-Ovest e la cresta Nord, 
ore 1,~O; 400 metri, l° grado. 
Questo itinerario è preferibile a que110 del1a 
variante che segue (70), in quanto evita la noiosa 
salita per i detriti della conca del Mandrone e 
percorre piu integralmeme la cresta (inE. priv.). 
Dalla Bocchetta di Corna Piana (m. 1I2.0 ca.) 
si attacca per facili raccette la diramazione NO 
delIa cresta Nord, che poi si segue fino aU 'in­
taglio situato sotto il salto roccioso che segna 
l'inizio della fascia sommitale di racce dominante 
i ghiaioni deli 'alto Mandrone, e dal quale scende 
verso NE un lungo canalone (percorso dalI'it. 8). 
Si traversa allora nel versante NE una ripida 
ganda e, scavalcata una crestina, per canalini, 
roccette e detriti si arriva alla vetta (Fig. ~). 

* 70) Variante : è la via seguita da Nievo, Albani, 
Pellegrini, Baroni, 29-6-1898, nel corso deUa 
prima ascensione all' Arera per il versante set­
tentrionale. 
Dalla Bocchetta di Corna Piana (m. 2120 ca.), 
superato verso SO un pendio di erbe e raccette 
e risalita la detritica alta conca del ~1androne, si 
raggiunge la cresta Nord all'intagHo sotto l'ul­
timo salto. Di qui si continua come aU'itinerario 
precedente (vedere PB, it. 349 d). 

* 8) per la parete Nord-Est e la cresta Nord, 
orc 4,~0; 450 metri, roccia malsicura, difficoltà 
di 2° grado lino alla cresta, poi di l° grado. 
L. Flumiani, C. Bramani, E. Cirani, 6-7-1924 
(<< Le Prtolpi », 1924, p. 172. ilI. c tracc.). 
Nella relazione riportata su PB (it. 349 e), aUa 
riga 7 di p. 200 leggasi 20 m. invece di 200 m.; 
inolere, alla riga Il. di p. 200, leggasi verJolltt NE 
invece di filo della (l'esla. 
DalJ 'intaglio posto al culmine dci canalone NE, 
sotto l'ultimo salto deUa cresta Nord, la salita 
procede comunque come ali 'itinerario prece­
deme (7). 
All'attacco, nel canalino che travasi al centro del 
canalone NE, i primi salitori eressero un ometto 
di pietre con un legno nel vertice (Fig. ~) . 

* 8a) Variante: ore 2; 170 metri, 2° grado. 
Percorsa nell'estate 1942 da una comitiva di cui 
facevano parte R. Pr.mdi, G. Spinelli, A. Longoni, 
F. Bettini, G. Pedrini, A. w.mba (in f. priv.). 
Si attacca in un canale situato Sotto il grande 
intaglio della cresta Nord e lo si risale fino a 
raggiungere }'it. 8 (Fig. ,). 

* 9) pC,[ la parete Nord, ore ~-6; 450 metri, 
difficoltà di 40 grado nei ptimi 250 m. poi ~o 
inferiore. 
Magnifico itinerario su roccia buona; per la rela­
zione vedere PB ie. 349 f (dove le difficoltà com­
plessive sono però classificate di 4° grado). 
Secondo i primi ripetitori, che hanno effettuato la 
salita veramente a tempo di record (, ore), il 
supera mento dello strapiombo a forma di 10110 
costituisce un passaggio di 4° grado superiore 
(Fig. 3). 
la sal.: E. Corio, P.A. Rigoli, G.B. Cortinovis, 
;o-8-19~I. 

2a sal.: G. Bertocchi, G. Barzaghi, 4-10-1959 
(inf. priv.). 

* IO) per lo spigolo Nord-Est deU'Anticima 
Orientale, ore 8,~o (tempo dei primi salitori); 
500 metri, roccia buona, diflicollà di ~o e 4° grado. 
A. Longa, E. Martina, 6-9-195 I (Ann. Bg 195 I, 
p. 67, i11. e ~cc.) . 
11 poderoso spigolo NE delJ' Anticima Orientale 
2428, è caratterizzato da una seletta erbosa 
(q. 2100 ca.) situata sopra il primo salto (q. 21I0); 
l'itinerario dei primi salitori, mai ripetuto, evita 
suUa sinistra (Est) il grande diedro che solca 
interamente il primo salto. 
D31 Rif. Alpe Corte Bassa (m. 1410), passando per 
le Baite di Mezzo cd Alta di Piazza, ci si porta alla 
base dello spigolo (q. 1900; ore 2). 
Si attacca 100 metri a sinistra del filo dello spigolo; 
SI sale 40 m. su roccette seguite da chiazze erbose, 
fino alla base di un canalino. Si attraversa per 
cengia erbosa verso sinistra e si entra in un canale 
che si risale fino alla fine, riuscendo su rocce 
che portano a guisa di cengia verso destra sul 
filo dello spigolo. Si traversa ancora a destra per 
5 m. poi si risale un caminetto che porta ad un 
intaglio. Di qui iniziano le vere difficoltà della 
salita. Si attraversa a dest1'3 fino alla base di un 
diedro (7 m.), e lo si risale per entrare in una serie 
di fessure che portano ad un punto di sosta(2~ m.) . 
Ci si porta a sinistra su rocce erbose che si ris:1l­
gana diagonalmente verso destra fino a raggiun­
ge[e un intaglio caratterizzato da un masso sovra­
stante il grande diedro che so1ca il primo salto 
dello ~pigolo. Si sale una placca, poi si traversa 
a sinistra (15 m.) e ci si innalza direttamente 
fino a riuscire ali 'ampio colletto alla sommità 
del primo salto (ometto). Si segue la cresta lin 
sulla sommità di un torrione, poi si traversa a 
sinistra tiuscendo alla base di un camino che si 
risale fino alla sommità, sotto una liscia parete 
solcata da una fessurina verticale. Si traversa 
a dcst[a 6no a raggiungere la parte media della 
fessura (lO metri); si sale diagonalmente a destra 
sfruttando una specie di diedro fin sotto ad uno 
strapiombo, e si esce poi a destra sul filo di uno 
sperone (25 m.), che si risale fin sopra il secondo 
salto. Si segue la cresta fino ad un caratteristico 
pinnacolo sotto l'ultimo salto, che si supera 
direttamente per una fessura e, per un successivo 
canalino ci si porta su una cresta pianeggiante 
che mette suU'Anticima (Fig. ~). 

* loa) Variante: ore 0,,0; 100 metri, l° grado. 
A. Longa, E. Martina, S-9-1951. 
Dalla conca detritica situata SOtto il versante Nord 
dell' Arera, si imbocca un canale che porta su di 
un 'ampia cengia detritica, che si segue verso 
sinistra fino ad imboccare un altro canale che 
adduce al colletto (q. 2100 ca.) situato a metà 
dello spigolo NE dell' Anticima Orientale (inf. 
priv.). 

* 1 I) per la parete Nord-Est deU'Anticima 
Orientale, ore 4,~0; 600 m., ~o grado. 
L'interessante itincrario, aperto da G. Cesareni, 
D. Solimbergo, 18-8-1929 (<< L e Alpi Orobicbe », 
febbraio 19~o, p. ~, ilI. e tracc.), risale l'ampia 
parete seguendo uno sperone che. scende, in 



direzione NE, dall'Anticima Orientale; roccia 
buona. Per la relazione, vedere PB it. 349 g 
(F;g. 3). 

No/a - Per le facili salite per le creste Est c Ovest 
c per il versante meridionale, consultare FB, 
pp. ZOO-ZOI. 

forcella di valmora (m. 1996) 

Stretto intaglio aperto fra il PizzoArera (ad Ovest) 
e la Cima di Valmor:L (ad Est), mette in comunica­
zione la V. Canale con la V. Nossana. 

* F) Da Va1canale (m. 987) si sale alla Baita Bassa 
di Vaghetto (m. 1417) c si prosegue verso SO 
fra cespugli. In seguito si sale per ghiaioni 
entrando in un:!. gola rocciosa che. superato un 
facile salto roccioso, porta all'intaglio (ore 3). 

No/a - Per la salita dalla V. Nossana e per altri 
dettagli, vedere PS. p. 203. 

cima di valmora (m. 2198) 

Situata fra la Forcella di Valmora (ad Ovest) e 
la Cima di Leten, all'incontro di tre creste: la Sud 
e la NO di erbe c [accette, e lo sperone Nord di 
ripide e cattive rocce, che si perde sul versante set­
tentrionale. I tre versanti che ne derivano sono 
notevolmente diversi: quello meridionale. scosceso 
ma prevalentemente erboso; la bastionata setten­
trionale, alta, articolata e di rocce franose, carat­
terizzata alla base da tre fasce rocciose suborizzon­
taH separate da cengioni erbosi ; il versante orientale. 
verticale, nel quale si distinguono due settori : la 
parete NE alta Soo metri, e la parete Est, triangolare 
cd alta 300 metri sotto la verticale della vetta. 
L'estrema friabilità delle rocce di questa cima è 
dovuta anche alla presenza di alcune lince di faglia, 
di cui una nei pressi della vicina Bocchetta del Re. 

* 12) per lo sperone Nord, ore 7,30 (tempo dei 
primi salitori); Goo metri, 4° grado. 
Questo itinerario. aperto da E. Corio, M. Carmi­
nati, 30-6-1919 (<< LA Alpi Orobicbe». aprile 1931, 
p. 7 con ill.), è stato ripetuto rare volte (Ann. 
Bg 1949, p. 13), probabilmente per la cattiva 

fig. 4 

cima di valmora 
versanti nord 
e nord-est 

qualità deUa roccia. TI tracciato dovrcbbe appros­
simativamente essere quello indicato nella Fig. 4. 
Per la relazione, vedere PS it. 351 b. 

* 13) per la parete Nord-Est, ore 6; 500 metti, 
4° grado con passaggi di So. 
Itinerario molto logieo e diretto, su roccia poco 
solida ed in molti tratti friabile. aperto da R. 
Prandi, G. Poloni, L. Colombo, 24-6-1945 (Ann. 
Bg 1951, p. 17), e raramente ripetuto (Ann. Bg 
1949, p. 13)· 
Dalla Baita Alta di Vagbetto (m. 1446) si imbocca 
la V. dci Re e risalendola sui ghiaioni della sinistra 
orognnca, si giunge ad una grande cengia erbosa 
(l'ultima, salendo) che si percorre verso desu'3. 
fino al suo termine dove. in corrispondenza di un 
pino nano, si trova l'attacco (ore 0,30). 
Si sale verticalmente alcuni metri (delicato) poi 
si prosegue obliquando verso destra e, dopo 10 

metri, si giunge ad un comodo ripiano. Si conti­
nua obliquando verso sinistra per due lunghezze 
di corda e si arriva ad una paretina friabile che si 
supera verso destra per portarsi sotto degli 
strapiombi. Si prosegue dove la parete è solcata 
da una fessura formata da un lastrone Stacc.'lto 
dalla parete; ci si innalza spostandosi leggermente 
verso destra (molto delicato, 5° grado) e si rag­
giunge lo spigolo del lastrone staccato, che si 
risale fino alla sua sommità. Si supera diretta­
mente uno strapiombo giallo molto friabile 
(8 metri, SO gr:ldo). poi si obliqua a destra per 
:lItri 2. 5 metri sino a raggiungere una placca che si 
traversa verso destra (50 gr.). per poi salire diret­
tamente per alcuni metri raggiungendo uno spiaz­
zo erboso dove le difficoltà diminuiscono. Si sale 
venicalmente su rocce friabili e, superando alcune 
paretine, ci si sposta su di uno spigolo che. per 
facili rocce e ripidi colatoi ed un ultimo canale, 
mette in vetta (inf. priv.) (Fig. 4). 

* 14) per la parete Est, ore I I ; 350 metri, 5 ° grado 
con un passaggio di GO. 
È l'itinerario più difficile fino ad ora tracciato sui 
monti della V. Canalc; ripetuto una sola volta. 
Roccia friabile. 
1110 sal. : L. Pellicioli, M. Ravasio, A. Pezzotta, 
S. Gambirasio, estate 1949 (Ann. Bg 1954, p. 73, 
ilI. e tracc.). 
2a sal. : N. Poloni, V. Botta, V. Balicco, 
15-8-1956 (Ann. Bg 1956, p. 76). 
Da Valcanale (m. 987), passando per la Baita 
Alta di Vaghetto (m. 1446), si infila la V. del Re 



e la si risale sui ghiaioni del fianco sinistro oro­
grafico fino a portarsi sotto la parete, un poco a 
sinistra della verticale di una torre che dista poco 
dalla vetta (q. I8S0 ca.; orc 2A~). h consigliabile 
bivaccare alla base della parete, dove, poco 
discosto dall'attacco, si trovano degli ottimi 
ripari. 
Si attacca su di una cengia ghiaiosa a destra di un 
retto giallo basale, e la si segue per un paio di 
metri fino a quando si perde in parete: si sale allora 
direttamente senza difficoltà per giungere ad un 
piccolo spiazzo. Spostandosi poi leggermente a 
destra, si sale per un caminetto, superato il quale 
si gim a sinistra su di uno spigolo, dove iniziano 
le vere difficoltà. Su placche alquanto liscie si 
arriva fin sottO un tetto giallo; con delicato pas­
saggio ci si porta a sinistra due o tre metri, poi si 
procede direttamente fino ad una nicchia erbosa 
con massi incastrati. Si supera un piccolo tetto, 
poi ci si porta a destra tre o quattro metri, sotto 
una macchia gialla; si supera direttamente uno 
strapiombo (15 metri, 6° grado) poi, dirigendosi 
a destra verso un ornino, si giunge ad una caver­
netta. Se ne esce, quindi, obliquando leggermente 
verso sinistra si arriva ad un ripiano (alla base 
della torre). Si supera un piccolo strapiombo 
giallo nel centro della parete (molto friabile) e 
poi, per facili rocce, si arriva alla vetta (Fig. S). 

Nolo - Pcr le facili salite per le creste NO e Sud 
e per l'erboso versante meridionale, vedere PB. 
p. 2°4· 

fig. l 

parete est deUa 
cima di valmala 

.. jtin. 14 

cima di leten (m. 2095) 
Cocuzzolo erboso di secondaria importanza e di 

nessun interesse alpinistico, situato fra la Cima di 
Valmora e la Bocchetta dci Re: lo si sale facilmente da 
ogni versante (PB, p. 204). 

bocchetta del re (m. 1997) 
Non nominata sulla carta dell'I.G.M., è la depres~ 

sionc situata sulla cresta spartiacque fra la Cima di 
Leten e la Cima del Fop; mette in comunicazione 
la V. Canale (V. del Re) con la V. Nossana. 
* G) Da ValcllIlale (m. 987) si sale alla Baita Alta di 

Vaghetto (m. 1446) e procedendo verso Sud si 
imbocca la ghiaiosa V. del Re. Se ne rimonta lo 
sperone al centro, poi ci si porta Sotto la parete 
orientale della Cima di Valmora e si imbocca un 
facile canale roccioso che porta alla Bocchetta 
(ore 3). 
Nola - Pcr la salita da Nossa lungo la V. Nossana, 

vedere FB, p. 204. 

cima del fop (m. 2322) 
È costituita da un lungo tratto di cresta, fra la 

Bocchetta dci Re ed il Monte Secco, precipitante 
sulla V. Canale con alte e ripide pareti rocciose e 
con alcune creste affilate. 

il versante settentrionale del pizzo arera (ug. F. Raditi) 







bocchetta del re e cima 
di valmara da nord 
(fl t&. F. Radi&i) 

fig. 6 

l - ' cima del fop 
2 - quota 2271 
3 - coma:di valcanaIe 
4 - quota 2193 

Oltre alla elevazione maggiore (q. 2.321), anche 
le q. 2.271 e 2193 presentano un certo interesse alpi­
nistico. In particolare, dalla q. 2271 scende verso 
Nord una frastagliata cresta che porta alla sua estre· 
mità la q. 2.J74, chiamata dai primi salitori con il no­
me eli Corna di Valcanale. 

La Cima del Fop è conosciuta dai valligiani sotto 
il nome di Corna dci Giass, a causa dci residui nevosi 
che si mantengono, fino a stagione inoltrata, ncl­
l'alta conca di sfasciumi situata subito a NO deUa 
Cima, nel versante di V . Canale; i vaUigiani chia­
mano invece Cima del Fop la Corna di Valcanale. 

* 15) per la cresta Nord della q. 2.193, orc l,30; 
500 metri, facile, con qualche passaggio di 3°grado. 
Questo itinerario, seguito da E. Martina con un 
compagno, 25-7-1952 (RM 1957. p. 181), rap­
presenta una intcressante variante alla comune via 
di salita alla Cima del Fop dalla V. Canale (per 
la Bocchetta dci Rc c la facile cresta Ovest), evi­
tando la noiosa salita per gli sfasciumi della V. 
dci Re. 
Da Valcanalc (m. 987) ci si porta a Boccardi 
(m. IOjt), indi si sale per la valletta che scende 
dalla Bocchetta del Re, fino ad est delle Baite 
di Vaghetto; si continua aUora direttamente per 
ripidi pendii erbosi fino aUa base della cresta 
(poco ad Ovest della q. 1705; ore 1,30). 
Si sale per un canale, dapprima roccioso poi 
erboso, fino sul tagliente filo di cresta (pini 
mughi), che si segue fedelmente finosuUaq. 2193. 
superando alcuni salti rocciosi (Figg. 6 e 7). 

* 16) per la parete Nord della q. 2193, ore 3; 
320 metri, roccia buona, difficoltà di 3° grado con 
passaggi di 4°. 
L'itinerario tracciato da F. Nodari, P. Giudici, 

G. Barzaghi, E. Martina, 14-9-1952 (Ann. Bg 
1956, p. 109), segue un canale che scende diret~ 
tamente dalla cresta fra le q. 2193 e 2.214. 
Da Valcanale (m. 987) si segue l'itinerario prece­
dente fino all't q. 17°5, indi si entra nella conca 
di sfasdumi che si stende alla base della parete 
nord delle quote 2193, 2214 e 2271, e si sale 
faticosamente su ripido pendio di fine detrito 
fino all'attacco (ore 2). 
Si attacca appena a destra del canale e ci si innalza 
per 30 metri su rocce gradinate e placche (oppure: 
si sale nel canale per 20 metri e si traversa poi a 
destra); si prosegue su placche e gradinoni fin 
sottO un ampio tetto gocciolante. Lo si supera 
sulla destra poi si continua uscendo dal canale e 
traversando per placche verso destra (30 metri). 
Si riprcnde poi a salire dircttamente per difficili 
rocce ed erbe, per rientrare ancora nel canale 
sotto un salto dello stesso; si tiene un poco verso 
destra, poi per un canalino (o più a dcstra per un 
camino-diedro di 40 metri) si arriva a deUe grandi 
placche liscie che si tra vcrsano verso sinistra per 
rientrare nel canale SOttO un s:tlto strapiombante 
solcato da una fessurina che è il proseguimento 
dci canale. Si sale per la fessura (15 merri) fin sopra 
il salto, indi per una lunga serie di placche sempre 
più rotte, si giunge in cresta alla depressione fra le 
quote 2193 c 2214 (Figg. 6 c Ù 

* 17) per la cresta Ovest ed il versante Nord, 
orc 2 in discesa; 300 metri, facile, con un tratto di 
2.0 grado. 
Questo itinerario, consigliabile soprattutto per 
la discesa (evitando cosi il noioso percorso della 
lunga cresta Ovest e gli sfasciumi della V. del Re), 
è stato fino ad ora usato soltanto per la discesa 
dalla Corna di Valcanale, e risulta dali 'unione 
degli itinerari 21 e 22 (vedere più avanti). Se ne 
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dà comunque la descrizione come discesa dalla 
Cima del Fop verso la V. Canale. 
Dalla vetta si segue la facile cresta Ovest c, prima 
di giungere alla q. 22.71, si discende verso Nord 
(it. 2.2.) per una ripida parete di rocce rotte (~o 
metri circa) nella conca detritica che si percorre 
fin sotto la Corna di Valcanale; invece di salire a 
questa cima (come all'it. 2.2.), si prosegue la 
discesa e, come aU'it. 2.1, si scende per il canalone 
o, più facilmente, per la parete alla sua sinistra 
(Ovest), mettendo infine piede sui ripidi pendii 
erbosi basali (Figg. 7 e 8). 

* 18) per la parete Nord-Nord-Ovest. ore ~,30 
(tempo dei primi salitori); 300 metri, 3° e 4° grado. 
Dalla relazione dci primi sali tori (G. Caccia, E. 
Corio, G. Previtali, nel 1924), pubblicata sul 
BolI. Mens. CAI Bg, ottobre 192.4, p. 3, questo 
itinerario sembrerebbe presentare anche alcuni 
passaggi di 4° grado, mentre su PB, it. 354 c, 
le difficoltà sono valutate di 3° grado. Il tracciato 
dovrebbe essere, approssimativamente, quello 
indicato nelle Figg. 6 e 7. 

* 19) per la parete Nord-Est. 770 metri, 3° grado 
con alcuni passaggi di 4°. 
Itinerario aperto da C. Locatelli, M. Carenini, G. 
Biffi, 2.9-6-1913 (RM 1913, p. 32.7), e ripetuto da 
A. Longo, E. Martina, 2.1-6-19~O (Ann. Bg 1950, 
p. ~ 3, ill. e tracc.). 
Nella relazione dei primi salitori non è fatto 
cenno al tempo da essi impiegato, che dovrebbe 
aggirarsi intorno alle 6-7 ore, mentre su PB, it. 
354 d, esso viene indicato in 4 ore; i ripetitori 
impiegarono IO ore, sicuramente però riduci bili. 
Le difficoltà indicate su PB (it. 354 d) 3° grado, 
sono in realtà maggiori, essendovi numerosi pas­
saggi di 4° grado. I ripetitori inoltre, a causa di 
un cedimento deUa roccia verificatosi nel trallo 
di roccia ma/timra (PB, p. 206, riga 22), incontra­
rono due passaggi al limite fra il 4° ed il ~o grado; 
al passaggio del secondo di cordata, si verificò 
poi un altro cedimento della roccia, che potrebbe 
avere ulteriormente modificato le difficoltà. 
La roccia, se si eccettua il primo sal/o che porta alla 
prima cengia ;'1 sali/a diagonale verso sinistra, ed il 
tralto di roccia llJaùiCl/ra già citato, è nel complesso 
buona. 
Da Zanetti (m. 971) o da Valcanale (m. 987), 
attraversato il torrente Acqualina ci si porta nella 

fig. 7 

1 ~ cima del fop 
2 ~ corna di vaIcanale 
3 quota 2271 
4 quota 2193 

visti dal rifugio alpe 
corte bassa 

V. Rondinina, che si risale su ripidi pendii di 
pini mughi fino al nevaio che si stende alla base 
della parete (q. I~SO; ore 2). 
Per la relazione della salita vedere PB it. 354 d; 
il camillo /erminale di IOO metri, non sale verso 
lo spartiacqlle principale (p. 2.06, riga 30), ma bensl 
verso la cresta NO (Fig. 7). 

* 19a) Variante diretta: ore 4; 300 metri, roccia 
buona, 3 ° grado. 
Aperta da A. Longa, E. Martina, 21-6-19~o, in 
occasione della prima ripetizione della via Laca­
telli (Ann. Bg 19SO, p. 53, ill. e tracc.). 
Si percorre la cengia trbo.ra lIerso destra fino ad una 
seUetta posta sul filo di uno sperone che scende 
direttamente dalla vetta: qui, invece di prose­
guire ancora sulla cengia verso destra, si attacca 
lo sperone per una placca e si continua fino ad 
un breve caminetto che si percorre fino a che 
strapiomba. Si esce allora a destra per proseguire 
direttamente fino sulla crestina sommitale (NO), a 
poca distanza dalla vetta (Fig. 7). 

No/a - Per le facili salite per le creste Est ed Ovest 
e per il versante meridionale, vedere PB, p. 20~. 

corna di valcanale (m. 2174) 

È la q. 2174, senza nome sulla carta dell'I.G.M., 
e cosi chiamata dai primi salitori per la sua posizione 
che sovrasta, con bello slancio, il maggiore abitato 
della valle. Essa è situata 300 metri a settentrione 
dello spartiacque Arera-Secco, sulla cresta che scende 
verso Nord dalla q. 2271 della cresta della Cima del 
Fop. 

I versanti nord ed ovest sono alti (300 metri) e di­
rupati e sono separati dall'affilato spigolo NO, alto 
2.00 metri e che presenta due salti uniti da un 'esile 
crestina sotto la quale vi è uno squarcio nella roccia, 
visibile anche dalla carrozzabile della V. Canale; 
la cresta Sud è frastagliata e di rocce friabili e va ad 
innestarsi con la cresta Ovest della Cima del Fop, 
alla q. 2.2.71; il versante SE è costituito da un breve 
pendio di erbe e roccette che mette nella conca detri­
tica (con residui di neve fino a tarda stagione) sca­
vata a nord della cresta spartiacque Arera-Secco 
(dalla quale è separata da una parete di rocce rotte di 
SO metri). Questa conca di sfasciumi è chiusa ad Est 



daUa Cima del Fop, a Sud dalla q. 2271 eda NO dalla 
Corna di Valcanale: verso Nord, ne scende un 
canale roccioso che mette sul terrazzo prativo del 
Pizzo del V èrem. 

La Corna di Valcanale è localmente chiamata 
Cima del Fop dai valligiani, che indicano la vera 
Cima del Fop (m. 2322) con il nome di Corna del 
Giass, a causa della neve che si trova nella conca 
detritica scavata fra le due cUne. 
Storia alpinistica 

Ili sal.: A. Longa, E. Martina, 23-8-195 I, per lo 
spigolo NO. 

28 sal.: tre montanarj di Valcanale. 26-8-1951, 
dal versante SE. 

38 sal.: S. Calegari, F. Nodati, 29-5-1955, per lo 
spigolo NO con variante diretta. 

48 sal.: G. Bertocchi, G. Barzaghi, P. Bosio, 
20-9-1959, per lo spigolo NO con variante superiore. 

* 20) per lo spigolo Nord-Ovest. ore 2; 200 
metri, 3° grado con un passaggio di 4°. Elegante 
arrampicata su roccia ottima. 
Questo spigolo, salito la prima volta da A. Longa, 
E. Martina, 23-8-1951. con un percorso diagonale 
nella prima parte (Ann. Bg 1951, p. 68 , ilI. c 
tracc.), è stato risalito più direttamente da S. 
Calegari, F. Nodari, 29-5-1955 (Ann. Bg 1955, 
p. 102); la relazione che segue descrive l'itinerario 
sul 610 dello spigolo. 
Da Ya1canale (m. 987) si prende un sentiero che 
porta alla sommità di quello sperone erboso 
chiamato Pizzo del Vèrem (m. 1717), indi si pro­
segue per un ripido pendio di erbe 6n sotto lo 
spigolo: oppure, si segue la V. dci Re 6no 
all'altezu delle Baite di Vaghetto, indi si prosegue 
su sentiero verso Est fino ai pascoli del Pizzo del 

fig. 8 

corna di 
valcanale 

Vèrem, indi per pendio erboso ci si porta alla 
base deUo spigolo (ore 2,30). Si attacca 3 metri a 
destra del grande teno basale ben visibile anche 
dal fondovalle, e si sale 30 metri piegando leg­
germente verso destra, poi per una fessurina 
(4° gr.) si raggiunge un tcrrazzino con ciuffi 
d'erba. Si continua per il 610 dello spigolo 
seguendo un diedro dapprima poco marcato 
(30 metri), poi molto evidente (25 metri), che 
permette di raggiungere, con divertente arram­
picata, la sommità del primo salto. Si percorre 
una crestina affilata che mette alla base del 
secondo salto, che si vince direttamente sul 610 
deUo spigolo; una successiva placca e facili rocce 
mettono in vetta (Figg. 7 e 8). 

* 200) Variante inferiore : ore 1,30; 100 metri. 
3° grado con un passaggio di 4°. 
b l'itinerario meno diretto, seguito da A. Longo 
E. Martina, 23-8-1951, nel corso della prima ascen­
sione (Ann. Bg 195T, p. 68, iu. e tracc.). 
Si aggira il tetto basale a sinistra e per una cengia 
ci si porta a destra sul 610 dello spigolo. G si 
innalza 2. metri sul 610, si traversa a sinistra in un 
diedro, si sale altri 2. metri e si traversa poi a 
destra scavalcando lo spigolo: si continua a 
destra per 8 metri, poi ci si innalza in diagonale 
fino alla base di un canalino che si percorre fino 
ad una cengia. Si traversa a destra s metri e poi 
si sale fino ad uno spiazzo erboso con un larice. 
Di qui si raggiunge la sommità del primo salto 
(Fig. 8). 

* 20b) Variante superiore: ore I: 80 metri, 4° grado. 
Meno logica e diretta deUa via originaria, questa 
variante, aperta da G. Bertocchi, G. Barzaghi, 
P. Bosio, 20-9-1959, consente però una interes-



sante arrampicata su solide rocce (inf. priv.). 
Dalla base del secondo salto dello spigolo, si 
traversa a sinistra in parete per 2.0 metri fino ad 
entrare in un camino~diedro che si segue per ~o 
metri. Aggirato a destra un piccolo tetto, si per~ 
viene sullo spigolo NO a breve distanza dalla 
vetta (Fig. 8). 

* 2.1) per il versante Nord-Est, ore I in discesa; 
2.00 metri, facile, con un tratto di 2.0 grado. 
Itinerario fino ad ora percorso solamente in 
discesa (S. Calegari, F. Nodari, 2.9-S-1955), ma 
sicuramente praticabile anche in salita (inf. priv.). 
Dalla vetta si scende facilmente verso Est per 
erbe e roccette quindi, prima di giungere al cana­
lone che discende dalla conca detritica fra il Fop 
e la Corna di Valcanale, ci si abbassa verso sinistra 
sulla parete ad Ovest del canalone, senza speciali 
difficoltà, e soltanto verso la base della parete si 
raggiunge, verso destra, il canalone che porta sui 
ripidi pendii erbosi basali (due brevi corde doppie 
di 5 -6 metri, su spuntoni, non indispensabili). 
Il percorso diretto del canalone richiede invece 
due corde doppie, di cui la prima di 20 metri, 
su spuntone, e la seconda di 35 metri, su chiodo 
(G. Bertocchi, G. Barzaghi, P. Bosio, 2.0-9-1959) 
Figg. 7 e 8. 

* 2.2) pet il versante Sud-Est, ore l, facile. 
Il più facile itinerario alla Corna di Valcanale, 
percorso in discesa dai primi salitori e rifatto in 
salita da tre vaUigiani di Valcanale, 2.6-8-1951 
(inf. priv.). Dalla depressione della cresta spar­
tiacque fra le quote 2271 e 2322. deUa Cima del 
Fop, si discende per una parete di rocce rotte 
(50 metri) nella conca di sfasciumi che si attra­
versa verso NO fino al facile pendio di erbe e 
roccette che adduce alla cima (Fig. 7). 

passo della corna (m. 2 165 ca.) 

La lunga cresta che dalla Cima del Fop si snoda in 
direzione Est verso il Monte Secco, volge ad un 
tratto bruscamente verso SSE: in questo punto 
scende verso NE un poderoso crestone che porta 
la q. 2174. Su tale diramazione, fra la cresta spar­
tiacque e la q. 2174, è situato il Passo della Corna, 
inciso all'apice di due opposti canaloni che scendono 
lungo i versanti Nord e NE del M. Secco. 
* H) Da Zanetti (m. 971), per il versante Nord, 

un facile itinerario conduce al Passo in ore 4,30, 
salendo dapprima nelle vicinanze dello sperone 
che delimita ad oriente la V. Rondinina e pro­
seguendo quindi nei pressi del canalone che scende 
verso NO dal Passo della Corna (PB, it. 3S~b). 

Nola - Il Passo della Corna non è mai stato rag-
giunto dal versante NE. 

monte secco (m. 2267) 

Poderosa montagna all'estremità orientale della 
catena che fotma la fiancata meridionale della V. 
Canale, verso la quale precipita con due altissime 

pareti, la Nord e la imbutiforme Nord-Est, sepa~ 
rate da una pronunciata cresta Nord-Est: questi due 
versanti sono tagliati, a circa metà altezza, da un 
enorme cengione erboso, impostatosi in corri­
spondenza di una grande dislocazione suborizzon­
tale. 

I versanti orientale e sud-occidentale degradano 
invece, erbosi, verso la media V. Seriana. 

Sulla cresta NE, in prossimità della principale 
cresta spartiacque e subito a SO della q. 2174, è 
inciso il Passo della Corna. 
* 2.3) per il versante Nord, ore 3; 800 metri, 2° 

grado. 
Per la relazione, vedere PB it. 355 c; ;1 secondo 
canalone di cui è scritto in tale relazione, dovrebbe 
essere quello che scende verso NO dal Passo della 
Corna. 

* 24) per la cresta Nord-Est, ore 3,30; '00 metri, 
roccia buona, 3° grado. 
E. Martina, F. Nodari, 15-8-19520 (RM 1957, 
p. 180). 
Da Rizzoli (m. 82.4) si va alle Stalle di Scrsen 
(m. 816), poi per sentiero nel bosco si prosegue 
fino al col!etto del Corno Negro. Si continua per 
il largo crestone NE, boscoso, prima per sentiero, 
poi per ripidi pendii con erbe e pini mughi e 
rododendri. Ad un certo punto il crestone si 
raddrizza, e lo si risale per rocce, erbe, mughi, 
superando alcuni difficili passi, fino a giungere 
sul prato alla base del grande salto roccioso 
strapiombante (ore 3). Qui è il vero attacco. 
Si aggira il salto sulla sinistra (Est) e si ritorna in 
cresta con un difficile passaggio. Si segue la cresta 
di ottima roccia fino alla base di un secondo salto. 
Si traversa a destra su cengia erbosa fino alla 
base di un lungo camino-canale che scende dalla 
cresta. Lo si risale superando alcune difficoltà, 
6no a sboccare sulla cresta, sopra il secondo salto 
che si è aggirato. Si prosegue per la cresta, di 
roccia ottima, poi per erbe e roccette e poi per 
etbe, fin suUa q. 2174. Si discende al successivo 
colletto (Passo della Corna), poi facilmente si 
risale al di là 6n sulla cima (Fig. 9). 

* 25) per la parete Nord-Est, ore 6,30; IO~o 
metri. 3° grado. 
Questo itinerario, percorso da E. Corio, G.B. 
Cortinovis, luglio 1931, risale la più alta parete 
della V. Canale, con una arrampicata che special­
mente nella parte superiore. è molto varia ed 
interessante e si svolge su roccia buona. Poiché 
la relazione riportata su PE it. 35 ~ d, è molto som­
maria, ne facciamo qui seguire una più partico­
lareggiata. 
Da Rizzoli (m. 826), ci si porta alle Stalle di 
Sersen (m. 816) e proseguendo su sentiero, per 
la Vallasca, ci si porta nell'ampia conca detritica 
sotto la parete (ore t). Si attacca nel centro del 
maestoso anfiteatro, a sinistra dello sbocco del 
canale centrale: si supera un tratto di rocce ripide 
e rotte (40 metri; talvolta questo salto è parzial­
mente o totalmente ridotto dallo spessore del 
nevato basale), poi segue un pendio erboso che 
porta ali 'attacco di un altro salto che si supera 
diagonalmente da destra verso sinistra. Un suc­
cessivo pendio erboso conduce a ripidi canali che 



fig. 9 

monte secco - versante nord-est 

I - quota 2:120 

:1 - quota 22:1:6 

3 - quota 2266 
4 - monte secco m. 2267 
S passo della coma 
6 - quota 2174 

portano a destra sotto un terzo salto. Lo si supera 
per una difficile fessura-diedro da sinistra verso 
destra. poi si traversa a destra, si scende alcuni 
metri c si continua a destra, oltre un canale, fino 
ncl canalone centrale. Si evita a sinistra un liscio 
salto del canale, per un costone fitto di pini mughi, 
e si ricntr:l sopra nel canale. Si sale verso destra c, 
dopo un tratto liscio cd un breve diedro, si giunge 
sotto un liscio colatoio. Lo si supera sul fondo 
(40 grado), riuscendo alla base di un erto camino, 
che si evita a sinistra, giungendo ad un ripiano 
detritico. Si evita a destro un liscio colatoio c si 
arriva ad una biforcazione. Si prende a sinistra, 
fino ad un colIetto; di qui ci si innalza ad una 
nicchia, se ne esce a destra e, per un canale, 
si sale ad un salto di rocce appigliosc, superato il 
quale, una crestina erbosa mette suUa grande 
cengia che taglia in due la parete. Si attacca il 
canale che scende a destra fra la vetta e la q. 
2266 e se ne segue il fondo fino a quando diventa 
impercorribile. Si prende aUora a sinistra un 
costolone verticale, che si segue con bella arram­
picata fin quasi sulla cresta, dove un ultimo salto 
costringe ad uscire verso destra obliquamente. 
Una cengia orizzontale. porta verso destra ancora 
nel canale, che si segue brevemente fino al col­
Jetro fra le q. 2266 e zz67. Facilmente si tocca poi 
la vetta (Fig. 9)' 

* z6) per la parete Nord della q. 2UO, ore 7,~0; 
970 metri, 3 o grado. 
Questo itinerario, tracciato da A. Longa, E. 
:Martina, F. Tinarelli, 3°-8-19' l (Ann. Bg 19' l, 
p. 68), risale il settore orientale del grande anfi­
teatro NE dci Monte Secco, e sbocca suUa 
q. ZIZO (a NE di q. 2216); eccettuati gli ultimi 

300 metri di roccia ottima, la salita si svolge su 
rocce molto erbose e scivolosc. 
Da Rizzoli (m. 8z6) ci si porta, come all'itinerario 
precedente, all'attacco della parete, e, superati i 
primi due salti e percorso il secoodo pendio 
erboso, invece di proseguire verso destra per 
vincere il ter.lO salto roccioso (come all'it. z" qui 
sopra), si sale direttamente per un camino a destra 
di uno speroncino. Si prosegue poi per un canale 
poco marcato fino ad una placca-diedro che si 
risale per qualche metro; si traversa verso sinistra 
e, superato :la tratto di rocce arrotondate dal­
l'acqua, si piega a destra in direzione di un larice 
che si raggiunge per entrare in una conca crbosa 
sotto una fascia di strapiombi. La si supera per la 
crestina chc la delimita a sinistra (Est), poi si 
percorre verso destra una comoda ccngia erbosa 
per circa ZjO metri, fino ad un marcato sperone 
che scende dalla q. 2 l zoo Si risale questo sperone 
con divertente arrampicata c, dopo un camino 
difficile, facili rocce mettono sulla q. zIZo(Fig. 9). 

No/a· Al Monte Secco si può salire molto facil-
mente per i versanti Est e SO, pcr le creste SE, NE 
di q. z116, SO c NNO (dal Passo della Corna); peri 
dettagli, vedere PB, p. z06. 

alpinismo invernale 

Tutte le cime della zona, eccezion fatta per la sola 
Corna di Valcanale, sono state raggiunte da alpinisti 
neUa stagione invernale, per i facili versanti meri­
dionali o per la cresta spartiacque V. Canale·\'. 
Seriana. 
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le torri del vajolet 
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Due volte mille contai 
mia madre è china nell'orto. 
Due volte mille contai 
ella affonda nel verde magma. 

Ha suono di passi aguzzi 
la pioggia nel cortile, 
gli stessi passi desolati 
raggiunti in mattini di tormenta 
quando nel nevischio 
urlai vallate di richiami. 

È biondo il Rosengarten 
col Vajolet e l'Emma e poi le Torri 
sopra cui volano i neri falchi 
prima di tuffarsi squittendo 
nelle maree nebbiose risalenti le valli. 

Attorno il biondo Rosengarten. 
Pesante avanzai pel canalone 
appoggiandomi sul piatto della piccozza. 
Alle spalle il Preuss, di fronte il Principe. 

* * * 
Due volte mille contai 
mia madre è china neli 'orto. 
Due volte mille con tai 
ella affonda nel verde magma. 

Ascolta la pioggia, scende nel cortile 
con suono di passi aguzzi, 
sul tetto stonata titilla, 
indugia sul piombo madreperlaceo. 

(a RICCARDO ALO!) 



Non amo. No, non parlo d'amore. 
D'umidi calori siamo eternamente circondati: 
prima il grembo, poi la terra. 
Stretti ne siamo a nostra insaputa. 
Perché agognarli allora? 
Afferra, ragazzo. Osa, ragazzo. 

Rifugio Principe è approdato 
sulla riva est del lago alpino, 
stretto dai ghiacci, dalla catena dura 
del Rosengarten, dalle guglie del Vajolet. 
Il lago esplose prima di precipitare 
trascinando nella furia la vecchia malga 
il libro delle firme, qualche spicciolo. 

* * * 
Due volte nùlle contai 
mia madre è china neli 'orto. 
Due volte mille contai 
affondai nel verde magma. 

Suono di passi aguzzi nù ricordano 
che nel cortile ancora piove, 
contro le rinsecchite membra del rampicante 
la pioggia rimbalza annerita. 
Che Autunno è mai questo, che Autunno! 
Gli alberi si sbricciolano di già 
in morti tappeti, 
sopra i tetti oscuri spazzacamini 
sbraitano canzoni idiote 
e soldati ubriachi gettano brande dalle finestre. 

* * * 
Gregorio tremando s'era costruito un igloo 
dentro la dura parete di ghiaccio. 
Volute di vapore uscirono 
dalle sue narici soddisfatte. 
Ecco, anche questo essere sgraziato e disarmonico 
per sorridere spalanca le vizze labbra 
mostra l'esangui gengive, 
socchiude gli occhi atoni, gorgoglia muto. 
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Poi Gregorio s'addormentava 
intorpidito dal gelo, il livido volto 
contro la livida parete. 
« Essere, alzati dalla tua bara bianca 
corri lungo la valle 
la vecchia malga attende 
approdata alla riva est!» 

* * * 
Due volte mille contai, 
mia madre è china nell 'orto. 
Due volte mille contai, 
affondai nel verde magma. 

Sotto la pioggia, mia madre 
è china nell'orto, quando gli narrano 
la frana, là, nel Rosengarten. 
Cbe ironia la morte, Gregorio 
con lo stesso mio malore ancora vive, 
mille e non più mille sono per me scoccati 
sotto le alti Torri del Vajolet. 
Tace Gregorio. Mia madre 
ancora non si alza. 

SILVIO BURATrIN 

punta cmma e torre est del vajolet 
dal piano di gardeccia (fltl. G. Mis";,,i) 





parete est dell'aig. de la brenva e le pèrc eternel 

(r.e~. E. Ma~f",aJ 



scuola di alpinismo leone pellicioli 

Relazione dell 'attività del 30 Corso 
della Scuola di Alpinismo « Leone 
Pellicioli» di Bergamo. 

Diret/ore: prof. Luigi Fenaroli. 

Direziolle temica: guida alpina Bruno 
Bedendis. 

Segretario: Ferruccio Calegari. 

fs/mltori: portatore Sperandio Poloni, 
Ferruccio Calegari, Alessandro Belotti, 
Pietro Consonni, Andrea Farina, Co­
stanzo Silvestri, Renato Prandi, Mario 
Gamba, Gualtiero Poloni, Battista 
Piazzali. 

La Scuola di Roccia era divisa in due 
corSI: 

Corso di addestrallle/lto,­
Co"o di perfeziollolllClltO. 

Al Corso di addestramento, il 30 dopo 
quelli effettuati negli anni 1951 e 1958, 
sono stati accettati N. 34 allievi, che 
hanno seguito assiduamente le lezioni 
teorico-pratiche meritandosi tutti, a fine 
corso, il distintivo della Scuola. 

Al Corso di perfezionamento sono 
stati am,messi soltanto dieci allievi man­
tenendo valido il principio di tendere 
allo sviluppo delle eventuali, indispen­
sabili, doti naturali dell 'allievo in modo 
da portado a compiere salite come primo 
di cordata. 

Nelle cinque lezioni pratiche tenutesi 

in Cornagera nei giorni 19 aprile, 1-3-17-
24 maggio si è seguito il programma con­
sigliato dalla Commissione delle Scuole 
di Alpinismo, trattando nella prima le­
zione delle nozioni generali di arrampi­
cata in parete; nella seconda lezione 
dell'uso della tecnica d'opposizione; 
nella terza lezione dell 'uso della corda, 
deli 'assicurazione, della formazione e 
procedimento della cordata, nella quarta 
lezione dell 'uso dei chiodi per assicu­
razione e della discesa a corda doppia; 
nella quinta lezione riassunto generale 
ed esami teorici e pratici. 

Nel Corso di perfezionamento, uni­
tamente alle dimostrazioni di supera­
mento delle difficoltà di ordine superiore 
(salita a forbice, superamento di tetti, 
ecc.), gli allievi percorrevano, sotto la 
vigile sorveglianza degli istruttori, brevi 
salite in qualità di capi-cordata. 

In questo modo si è giunti alle ultime 
tre lezioni che consistevano in tre uscite 
in ambiente di media montagna dove gli 
allievi del perfezionamento poterono 
guidare cordate su vie di media diffi­
coltà. 

li 7 giugno, in una gita nel Gruppo 
della Presolana, causa il cattivo tempo, 
si è potuto effettuare solamente un giro 
escursionistico alle basi delle pareti Sud, 
Ovest e Nord con illustrazioni sulle 
varie vie di salita. 

I! 14 giugno, in una proficua gita nel 



Gruppo della Grigna Meridionale, si 
sono percorse: 

Cresta Segantini; 
Torrione Magnaghi (Via normale); 

» » (Spigolo Dom); 
» » (Via Lecco); 

Fungo (Via normale); 
Lancia (Via normale); 
Torrione Clerici (Spigolo S .O.); 
Torrione Palma (Spigolo S1ft!). 

Nei giorni 19 e 20 settembre, facendo 
base al rifugio « Gmio » in Val Masino, 
in una stupenda giornata autunnale, sono 
state salite le seguenti cime: 

Sfinge (Parete N .E., Via Bramani); 
Sfinge (Spigolo E., Via Bramani); 
Traversata Sfinge-Ligoncio; 
Ligoncio (Parete N.N.O., Via 
Bramani). 

Inframmezzate alle lezioni pratiche si 
sono anche tenute presso la Sede della 
Sezione le lezioni teoriche. 

I! I j aprile : Inaugurazione del Corso 
e conferenza sull'equipaggiamento e 
materiale alpinistico (g1fida B/"IIno Ber­
ImdiI). 

I! 19 aprile: Pronto soccorso in mon­
tagna (dott. Annibale Bonice/li). 

Il 13 maggio: Storia dell 'alpinismo 
(Angelo Gamba). 

I! 20 maggio: Costituzione e confor­
mazione delle rocce - Cartografia e orien­
tamento (p. i. Costanzo Silveslri). 

I! 3 giugno: Flora alpina e consegna 
dei distintivi (prof. L1figi Fenaro/i). 

Inoltre durante queste riunioni si sono 
proiettate numerose diapositive a colori 
illustranti le principali posizioni di 
arrampicata: questo materiale fotografico 
si va dimostrando di sempre più valido 
aiuto neli 'insegnamento perché permette 

66 

all'allievo di interpretare la giusta im­
postazione, oltre a suscitare proficui com­
menti e discussioni. 

Anche per quest'anno la quota di 
iscrizione alla Scuola è stata mantenuta, 
tanto per gli allievi del Corso di adde­
stramento come per quelli del Corso di 
perfezionamento, in L. 2.000. 

Queste quote non riescono, natural­
mente, a coprire le spese che la Sezione 
deve sostenere per il compenso alla 
guida, l'acquisto del materiale alpini­
stico, il trasporto degli istruttori, l'assi­
curazione degli stessi, ma si ritiene che 
sia già una cifra massima onde permet­
tere a chiunque venisse spinto dal desi­
derio di avvicinarsi alla montagna di 
poterlo fare qualunque siano le sue pos­
sibilità finanziarie. 

La Direzione della Scuola ha stipulato 
con una Società di Assicurazioni una 
polizza avente una validità di cinque 
anni ottenendo così lnassimali di due e 
quattro milioni, pagando premi relati­
vamente bassi, ma fortunatamente du­
rante lo svolgimento di tutte le lezioni, 
non si è mai lamentato alcun incidente 
né agli istruttori, né agli allievi. 

Pur essendo nei voti della Direzione 
della Scuola, neppur quest'anno si è 
potuto effettuare il Corso di alpinismo a 
carattere occidentale. 

Si spera comunque di poterlo realiz­
zare negli anni futuri, in modo che la 
Scuola di Alpinismo, intitolata al nostro 
indimenticabile Leone Pellicioli che 
delle precedenti edizioni fu l'instanca­
bile animatore, possa dare la possibilità 
ai giovani alpinisti di acquisire la neces­
saria tecnica ed esperienza per svolgere 
serenamente e con perfetta preparazione 
una attività in sommo grado impegnativa 
qual'è quella dell'alta montagna. 

ANTONIO AUSARI 



impressioni di un allievo 

Scuola di roccia, prima lezione pratica il1 Con/agera, i/1 qU8sta grande ali/a "alllrale, 

se cosÌ si può chiamare. I vari J.Vino, Rel/ofo, Brllllo e Santino non S0110 professori dalio sguardo 

.severo, ",a !t,tli aflliei: eppure l'emoziolle è fortissima, como forse poche volte mi era slIccesso 

SIIZ banchi di sCllo/a. 

Si incomincia SII lilla parete di circa IO 7JJctri nOli 1110lto verticale e COlI bllol/i appigli/ 

ad fmo ad !(IlO gli istrlfttori ci fatlllo salire, ci dallllo suggerimenti, correggono le false posizioni 

e poi piallo pial1o, di lezio!1e ;'1 leziol1e, ci fal1l1o affrol1tare dijjicoltà sempre Più impegl1ative, 

ci insegnallo la discesa a corda doppia, l'ilIO della corda, Im/to da farci acquisire quella fallJi­

liarità COI1 la roccia e la corda che ci permetterà di affrol1tare la mOl1tagl1a beli preparati. III 

breve tempo si forma tra 110i tm affiatall/ento vera/IICI/te singolare, fii/a cordialità ;!llme/ua 

e il lei rivolto a ll1J compagllo o ad tifi isfrtfltore quassù suona male ,' si è tlltti amici. 

Q/lal1do si P"Ò avere q/lalche I11Ùllllo di riposo ci si IIIlÌ!ce t/ltti e, parlalldo di !JJOlltaglla, 

tra lilla frase e l'altra, si mallgia e ci si diverte itmJJensamel/te. Alla fille del corso : l'esallle. 

Credo che mai ci sia stata tallla serietà e impegllo come ;'J quel giorno : sotto lo sg/lardo 

attento ed esperto di BrI/110, Nà/o e Santil1o, si risponde alle domande di CIIitllra alpil1istica 

che ci vel/gono rivolte e poi, accompagllati da 1m sO/'J'ùo incoraggiatore di Sal1til1o, si sale cer­

cal1do di mettere il/ atto tlllti i COI/sigli degli istmltori, impegnal/doci per fare de/ l1ostro meglio. 

NOfl ci sal/o bocciati, vieue solo fatta lilla graduatoria che VI/al essere IIll cOl/siglio per OgIlIlIlO. 

Dal corso I/on si può certalllente /lscire sesto gradisti, ma si impara COIJJe si deve ajfrofltare 

/a mOl/tagna e a mperare ie sile dijjicoltà. 

La passione che avevo per la 1J/Ofltagll4 prima lIIi aveva spinto SII smtieri e citJJe di ilOtI 

grande dijjicoità, ma COlJJll11qlle sempre be/le: qllest' a/1I10 il/Vece ho aVllto la possibilità di sco­

prire e di vedere nllove bellezze che solo la mOl1tagl1a PIIÒ offrire, SII vette che prima erano soia 

nella mia illJmaginazione; e per qllesto devo 1111 grazie agli alllici istruttori che anche ora, dopo 

il corso, 11Ji sono prodighi di cOI/sigli e compagni ;'1 diverse gite. 
ANDREA PACCHETI1 



periplo della presolana 
studio per la realizzazione del tracciato 

Se Santino è proverbiale per le guide alpinistiche 
che sempre studia e consulta, allo scrivente si ascrive 
una analoga mania per le carte geografiche. Mali­
gnità di amici, a parte, debbo confessare che quando 
anni addietro, sollecitato, dichiarai che mi sarei 
dedicato al sentiero di collegamento dei rifugi, 
argomento allora di attuali ti, il primo lavoro lo 
feci proprio a tavolino con un attento esame delle 
tavolette I.G.M. al 2.5.000 relatiye alla zona che mi 
ero scelta. 

Era il 1952, ma già quando nel 1955-56, esauriti i 
principali sopraluoghi ed effettuate le segnalazioni, 
l'esecuzione materiale dell'opera era ancora in 
corso, si cominciò a parlare, sia pure vagamente, 
alla prosecuzione dei tracciati per il collegamento 
con Schilpario ad Est e con la Ca' S. Marco ad 
Ovest. Soppesando secondo criteri assolutamente 
personali le varie possibilità e facendo quasi istin­
tivamente una graduatoria di precedenze pensai più 
insistentemente al collegamento Rif. Curò - Rif. 
Albani nella considerazione dcll 'importanza alpi­
nistica della Presolana e della quasi dimenticanza 
nella quale sembrava caduto in quegli anni il suo 
versante Nord ed il rifugio che le stà ai piedi. 

È ben vero che molti alpinisti preferirebbero 
mantenere tale zona nella pace incontrastata di cui 
gode pur nella sua vicinanza al tormentoso svolgersi 
della vita moderna, ma pur condividendo piena­
mente tale idea, amante come sono dei luoghi quieti 
e riposti, penso che non si possa condannare alla 
stasi una località che ha in sé buoni germi di svi­
luppo. 

A tavolino pertanto, sulle carte I.G.M. e con vari 
sopraluoghi eseguiti negli anni 1955 e successivi, 
pervenni alla fissazione di un tracciato di collega­
mento Rif. Curò - Rif. Albani su un percorso che 
compiuto in una sola giornata può risultare però 
alquanto pesante e che pertanto potrà essere di più 
utile attuazione se approssimativamente a metà 
percorso (Passo delL'l Manina o vicinanze) dovesse 
sorgere un albergo o rifugio che consenta una sosta 
intermedia. Eventualità questa che è augurabile 
possa avverarsi col completamento, ora in corso, 
della strada Bondione-Lizzola Alta e la conseguente 
valorizzazione sia estiva che inyernalc della zona. 

Ovviamente però il collegamento risulterebbe 
veramente completo solo se dal Rif. Albani il turista 
potesse proseguire oltre che per Colere anche per la 
Cantoniera della Presolana, offrendo questa l'in­
dubbio vantaggio di collegamenti più frequenti e 
più rapidi. Per questo ultimo scopo è noto da tempo 
quello che viene chiamato il {( Sentiero della Porta » 
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che si svolge sul versante orientale del massiccio 
della Presolana; noto ma poco frequentato dagli 
alpinisti evidentemente perché malagevole ed un 
po' complicato. Pensai perciò alla ricerca di un 
altro tracciato più semplice e di facile attuazione: 
volsi le ricerche al Iato occidentale c pervenni, come 
capita sovente, ad un risultato diametralmente 
opposto. 

Sul lato occidentale c.siste effettivamente un pas­
saggio facile: è quello che sopra le Stalle del Mu­
schelo in Valzurio porta con direzione Est alla zona 
di Olone cd alla testata della Valle dei Mulini e poi 
attraverso il Passo di Pozzera immette nella conca. al 
cui termine alto trovasi la Grotta dei Pagani. Ma 
tale passaggio comporta la discesa in Valzurio sino 
a quota 1600 circa con una perdita di livello di oltre 
500 metri, tutti da risalire. Troppi per una soluzione 
brillante. Per evitarlo non resta (sul versante occi­
dentale) che risalire la Cresta di Valzurio, la quale 
sul versante Nord presenta un unico baluardo roc­
cioso che altro non è se non la continuazione della 
parete NO della Presolana. Questo percorso è 
senz'altro più semplice dci ({ Sentiero della Porta» 
ma la sua attrezzatura si presenta anche più impe­
gnativa e pressoché ugualmente costosa. 

L'esame dei due percorsi però apre la strada ad 
una nuova possibilità: attrezzandoli entrambi si può 
effettuare il ({ Peri pio della Presolana») realiz­
zando un collegamento quanto mai suggestivo per 
panorami e per ambiente. 

Rimuginai solitariamentc l'idea per alcun tempo 
c poiché all'esame critico mi apparve sempre più 
logica, interessante e per contro attuale, provai ad 
accennarne a qualche amico, ottenendo risposte 
alquanto incerte dapprima. Avevo effettuato diversi 
sopraluoghi nei tratti che potevo percorrere da solo, 
rimanendo poi sempre col naso all'insù (o all'ingiù 
a seconda del punto di vista dal quale la guardavo) 
davanti alla Cresta di Valzurio e poiché avevo asso­
lutamente bisogno di un compagno per effettuare 
un 'ispezione sul terreno, esposi tutto il mio piano 
a Leone Pellicioli trovando subito il suo consenso 
a11'idea. Si era ad autunno inoltrato del 19n c si 
restò d'intesa per il settembre dell 'anno successivo: 
ma quell'anno 1958 fu pieno di lutti per l'alpinismo 
bergamasco e lo stesso Pcllicioli venne stroncato 
dal fulmine. Non fui estraneo al rallentamento 
generale di attività che segui tale sventura e solo 
nell'anno in corso mi sentii di riprendere il progetto, 
ottenendo per l'ispezione alla Cresta. di Valzurio il 
caldo entusiastico aiuto di Nino Poloni. 

Nel frattempo anche l'idea si era fatta strada sia 
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fra i Soci che nelI'ambito dci Consiglio, e la Sezione, 
informando dello studio in corso l'Ispettore Gene­
rale dei Rifugi. dava alla materia il suo crisma uffi­
ciale. Nell 'agosto scorso inoltre, a cura di un Con­
sigliere, apparve un articolo su un quotidiano locale. 

II progetto nel suo stato attuale si articola come 
appresso: permettere l'effettuazione del Pcriplo 
della Presolana il mezzo di un sentiero attrezzato, 
in modo da fenderlo percorribile anche agli escur­
sionisti, collegando il Rifugio Albani alli Cantoniera 
della Presolana su due distinti percorsi, uno ad 
Est e l'altro ad Ovest del massiccio e completando 
i due sentieri con un tratto di collegamento alto 
sul versante Sud in modo da consentire anche il 
pcriplo con partenza cd arrivo al Rifugio Albani 
s70za scendere, sul lato Sud al disotto dei m. 18jo 
circa. 

Il tracci:tto segue nel percol"Jo orientale, quello che 
viene chi:tmato il « Sentiero della Porta » (denomi­
nazione ora certamente impropria in quanto le tracce 
esistoao solo saltuariamente nella parte che si può 
definire turistica e cioi! dal Rifugio Albani all'im­
bocco del Canale della Porta e dalle falde del Monte 
Visolo alla Cantoniera della Presolana), mentre il 
supemmcllto dcI dislivello sul versante Nord 
(dall 'imbocco del Canale della Porta alla vetta del 
M. Visolo sul quale sono in sito tre pezzi attrezzati 
con una pseudo corda metallica) si deve considerare 
percorso alpinistico. 

Per l'attrezzatura di tale porzione sono pre\'iste 
due scale metalliche da circa lO metri ciascuna c 
varie corde pure metalliche per una lunghezza 
complessiva di metri 3jO aU'incirca: verrebbe segui­
to in via di massima il percorso descritto nella guida 
« Prealpi Orobiche)) del CAI-TCI (itinerario 441) 
con una variante di una certa entità solo nel ver­
s:t.nte Est della Bocchetta del Visolo. È inoltre 
consigliabile agli effetti panoramici un breve tratto 
di sentiero che dalla cresta sommitale dello sperone 
Nord sopra il « Fupù » porti a quota 2287 (cresta 
erbosa pianeggiante che unisce lo sperone Nord 
alla parete) e che rappresenta, a mio avviso, uno 
dei punti più suggestivi del pcriplo per la vista 
diretta e ravvicinata di tutta la parete Nord del 
massiccio, dal « Fupù» allo spigolo Nord. 

Nel percorJo occidmla/e, dal Rif. Albani si sale al 
Passo Scagnello (m. 20n) seguendo il sentiero già 
esistente, cbe si abbandona neUa discesa in Valzurio 
(allorche il sentiero stesso volge ad Ovest) per pun­
tate diritto, in direzione Sud, alla base della parete 
Nord della Presolana di Castione. Dopo alcune 
centinaia di metri si volge a SO per scendere alla 
base dello sperone chiaramente indicato sulla carta 
I.G.M. all,.COO, fra altri due speroni quotati alla 
base m. 1874 e m, 18H. Per il superamemo della 
Cresta di Valzurio che si attaccherebbe proprio alla 
base di detto sperone intermedio (a circa m. 1810) 
salendo dapprima direttamente c poi con traversata 
a destra (OSO), è prevista l'installazione di scale 
metalliche per circa 80 metri c corde fisse per ~ SO-400 
metri. Si raggiunge il crinale della Cresta di Val~ 
zurio a circa nl. 21S0, si scendono i primi 40-jO 
metri di dislivello sull 'opposto versante erboso 
sempre con direzione OSO, fino nei pressi della 
quota 2114 (dove la Cresta di Valzurio prosegue 
verso Ovest affilata ma pianeggiante) e invertita 

nettamente la marcia, con direzione Est, in leggera 
discesa sino sui m. 101j, poi in salita in direzione 
SO, ci si immette sul sentiero che porta al Passo di 
l'ozzera m. 1116 sul cui versante opposto è la conca 
che a Nord muore alla Grotta dci Pagani, 

Dove l'attuale sentiero normale, dopo aver pia­
neggiato lino al passaggio del Ca.naJe Bendotti, 
precipita scosceso e ghiaioso, un collegamento 
pianeggiante dovrebbe raggiungere il tracciato 
Malga Cassinelli - Monte Visolo (facente parte del 
percorso orientale) e consentire così il periplo 
stretto del massiccio dal Rifugio Albani, con un 
percorso totale di 6-7 ore di cammino a passo turi­
stico. Il periplo, con inizio ed arrivo alla Cantoniera 
della Presolana, comporterà due ore in più per il 
maggior dislivello di circa 600 metri da coprire sia 
in salita che in discesa: questo presenterà però il 
vantaggio di avere a circa metà del suo svolgimento 
il Rifugio Albani come punto di sosta, di ristoro od 
anche di pernottamento. 

Ecco come da una ricerca tendente a trovare una 
soluzione più economica sono giunto a proporre 
un 'opera che, se approvata, comporterà spesa ed 
impegno di esecuzione non lievi. Si presenta per­
tantO ovvio l'interrogativo sull'opportunità dell'e­
secuzione e la conseguente necessità in un appro­
fondito esame. 

Sotto l'aspetto alpinistico non penso si possano 
avanzare obiezioni in quanto le tre (o cinque) vette 
della Presolana non vengono in alcun modo lese 
nella loro importanza alpinistica perché non sono 
toccate dal percorso di pcriplo e cbi vorrà raggiun­
gerle dovrà, come fatto finora, conquistarsele 
salendo per una delle ormai innumert vie alpinistiche 
già tracciate. 

L'attrezzare con scale e corde fisse, trasformando 
in turistico un pctcorso che è in parte alpinistico 
come difficoltà ma che non è alpinistico come fine 
(non porta ad una vetta alpinisticamente importante 
perché il M. Visolo è, dal lato meridionale, terreno 
pascolivo per ovini) non è un colpo di testa e non 
rappresenta una novità, ma semmai un aggiorna­
mento nostro nei confronti di altre zone già maestre 
nel mettere a profitto le bellezze naturali e nel trame 
gli onesti vantaggi che il movimento turistico con­
sente. Sono infatti ormai universalmente note le 
vie attreZ7.ate sorte un po' dovunque nei principali 
gruppi dolomitici del Trentina, deU' Alto Adige e, 
più vicino a noi, in quello delle Grigne e che a 
seconda delJa loro rinomanza attirano, ol[re agli 
alpinisti, frotte di turisti domenicali e di stranieri 
che soggiornano nella zona anche intere settimane. 
Tali sono ad esempio: 

Ne/ Gruppo delle DO/Dmili di Brmla: 

- il Sentiero Osvaldo Orsi; 
- la via ferrata Castigliani che collega il Rifugio 

Agostini con il Rifugio xn Apostoli; 
- la via delle Bocchette (realizzata solo in parte 

per ora) destinata a portare il turista proprio 
nel cuore del gruppo fra pareti e torri di riso­
nanza mondiale, 

S fllla Marmo/ada: 

- la via di salita per la Cresta Ovest. 



Nel Gruppo delle Grigne: 
- la Direttissima, ecc. 

L'opera faciliterebbe la frequenza del Rifugio 
Albani e le permanenze di più giorni, in quanto 
coloro che vorranno cimentarsi colle vie del ver­
sante settentrionale potranno, compiuta l'ascen­
sione, far ritorno al rifugio su percorso siculo e 
pertanto, anche, occorrendo, nelle ore crepuscolari 
o notturne. È da notare che nd massiccio sono stati 
uacciati decine di itinerari, con tutta la gamma delle 
difficoltà, fatto questo che lo pone in primissimo 
piano nella nostra ptovincia e fra i maggiori della 
regione. E se teniamo presente la relativa vicinanza 
coi popolosi centri Jomha.r:di, vivaio di alpinisti 
e con masse ingenti e sempre crescenti di turisti, si 
dovrebbe poter ragionevolmente prevedere un 
notevole incremento turistico ed alpinistico a 
favore della zona. 

Da qualche tempo si ha sentore di un certo fer­
vore di iniziative in tal une località della nostra pro­
vincia che pur frequentate da masse ingenti banno 
sempre assistito passivamente a questo flusso, finora 
oggetto solo di un miope sfruttamento. Ben venga 
questa nuova brezza che già da decenni ha toccato 
altre Regioni ormai note ed apprezzate per l'ospi­
talità cbe sanno offrite e che è fatta di così poco e 
costa pochissimo, e consiste in un minimo di orga­
nizzazione ricettiva, in buone maniere ed in una 
lungimirante politica di prezzi: sarà letizia per noi 
se col progetto di « Peri pIo della Presolana ~) avremo 
potuto contribuire con un piccolo granello alla 
costruzione dell'edi6cio del maggior benessere per 
le popolazioni della nostra terra, cui ci legano i 
natali, le amicizie, l'incondizionato amore per le 
cose belle ed una non piccola dose di umano cam­
paniUsmo. 

GIAMBATTISTA CORTlNOVIS 
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nubi in val venosta 

Potrebbe essere l'inizio di una lunga storia. Ecco com 'è. Sono pochi giorni 
che sono tornato dalle Venoste e già sento, acuta e violenta, una profonda nostalgia. 
È un fatto che mi tormenta, questo, poiché per una di quelle decisioni tanto rapide 
quanto, forse, inopportune, dopo solo alcuni giorni di permanenza fra quelle mon­
tagne decidemmo di ritornare al piano. Decidemmo, in tutta coscienza lo devo 
però convenire, non è del tutto esatto, e sento ancora distintamente le parole 
dell 'amico Giamba che tenta di persuadermi, di pazientare, che forse il' tempo 
sarebbe cambiato ed allora avremmo potuto continuare, indisturbati e in piena letizia, 
il nostro giro appena iniziato. 

Sì, perché fu soltanto il tempo, anzi il maltempo a mettermi di malumore, 
a crearmi uno stato cl 'animo agitato e influenzabile, tanto da farmi insistere presso 
i compagni di gita affinché scendessimo dali 'alta montagna, in cerca di migliori e 
più caldi luoghi per passare le nostre vacanze. 

Ormai due giorni li avevamo già spesi bighellonando al Rifugio Pio XI in 
Vali unga, solitari alpinisti in compagnia di povere pecore sparse sui magri pendii 
erbosi, tanto magri che alcune si erano addirittura arrampicate su certe eengie 
erbose sospese a perpendicolo sopra il rifugio, in cerca di erba tenera e nuova che 
soddisfasse il loro inesausto appetito. Due giorni, dico, di rifugio, dopo esserci 
sorbiti per benino, e tutta a piedi, l'intera Vallunga da Curon Venosta fino a Melago, 
sotto un 'acquerugiola fitta fitta da novembre inoltrato, mentre le montagne attorno 
apparivano nere, tetre, bagnate fino allo scheletro, e in alto, molto più in alto, i 
ghiacciai sparivano, illividiti e sinistri, nella pesante coltre di nebbie. 

Questa la prima, infausta accoglienza della Vallunga. La immagino bella, sì 
certamente, tutta prati verdi, caratteristiche e originali case di legno, armenti al 
pascolo, profumo di fumo che esce dai camini accesi. Bella dev'essere vista così, 
ma purtroppo oggi piove ed essa si presenta ai nostri occhi, che scrutano ansiosa­
mente l'alto, assolutamente deserta, ché non un alpigiano al lavoro, non una donna 
sui prati a rendere umano ed accogliente l'ambiente, tanto da creare quell 'atmosfera 
allegra e gioviale che caratterizza le nostre valli alpine nei giorni di sole. Solo qualche 
geranio alle finestre di alcune case, due pecore fradice lungo il margine della strada 
e, finalmente, nascosti dietro un fienile, al riparo dell'acqua che cade copiosa dalla 
gronda del tetto, ecco alcuni bimbi, con l'impeccabile grembiulino azzurro, intenti 
a non so quale dei loro giochi. Una visione allegra e piacevole, ma ahimè, troppo 
breve. 

Loro seri e c01npunti nei loro giochi, noi seri e grevi sotto i nostri sacchi. E 
la strada per Melago non è stata certamente corta, ma insomma avevan10 neli 'animo 
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la speranza di alcuni giorni di bel tempo per compiere il nostro programma di cime 
e traversate. 

Invece, dopo una breve puntata verso il Colle della Palla Bianca, immersi prima 
in una nera caligine che non lasciava scorgere nulla e sorpresi poi da una improvvisa 
nevicata mentre cadevano rumorosi i seracchi dalla Vedretta della Croda e si apri­
vano sinistre alcune boccheggianti crepacce, decidemmo il ritorno. Fu senz 'altro 
doloroso, ma in coscienza non stimavamo prudente continuare così alla ventura, 
tanto più che, come potemmo controllare il giorno dopo sotto un cielo purissimo, 
l'itinerario che stavamo percorrendo ci avrebbe condotti 51 al colle, ma attraverso 
un giro vizioso in mezzo ad una vallctta ghiacciata, piena di crepacce mascherate 
dalla neve fresca . Un piccolo errore, d'accordo, ma in alto l'uscita al colle appariva 
problematica, considerando anche che sulle ripide pareti della valletta incombevano 
pericolosi seracchi destinati a crollare. 

Ritornammo dunque, e fu un bene. Perché, passato discretamente il pomeriggio 
piovoso, prima col far precipitare lungo i fianchi franosi di una morena grossi massi 
che venivano inevitabilmente inghiottiti da un enorme caverna scavata nel ghiac­
ciaio, poi con le chiacchiere dell'accogliente custode, infine con i racconti di Giamba 
sulle streghe e le fatture compiute nella valle dove aveva passato gli anni della fan­
ciullezza, passammo anche una piacevole serata, con la luna chc, tra un 'occhiata 
e l'altra attraverso densi nuvoloni, sembrava volesse promettere il bel tempo per 
il giorno dopo. Infatti il mattino si presentò bellissimo ed invitante, con i ghiacciai 
della Palla Bianca nitidi e purissimi, ed una gran luce che si spandeva per l 'universo 
intero. 

Fu uno stimolo a muoverci, a prepararci, a trangugiare il più in fretta possibile 
la modesta colazione e, dopo il rituale saluto al custode, ad incamminarci per la 
nostra meta. Percorsa una dorsale di morena e guadati alcuni torrenti, discendiamo 
poi alcune decine di metri lungo il fianco della morena stessa, finché poniamo piede 
s,ùla vasta lingua del ghiacciaio, secco e qnieto come cosa morta. Poche e facili 
crepacce da valicare e, più in alto, neve fresca che ci consiglia di legarei. Lentamente, 
passo dopo passo, in silenzio e avvolti da questa magica atmosfera di alta montagna, 
ci innalziamo verso la larga sella che vediamo pro@arsi netta e decisa contro l'az­
zurro intenso del cielo. Intanto ha preso sembianze vive e personali anche la Palla 
Bianca, il cui ghiacciato spigolo nord, di una linea perfetta ed affascinante, le conferi­
sce un aspetto di estrema e raffinata eleganza, tanto da imporsi ai nostri occhi a guisa 
di maestosa e solenne architettura. 

Sole, sole, tanto sole ci accoglie al colle e mentre diamo un'occhiata ai vasti 
ghiacciai di queste Venoste sbirciamo anche la nostra via di salita alla cima. Facili 
rocce prima, indi un erto pendio di ghiaccio, ancora rocce più solide e ripide ed 
infine un bel pendio di neve portano alla cresta terminale e di qui alla vetta. 

* * * 
Qualche decina di gradini intagliati in un ghiaccio nero, durissimo; un centinaio 

di metri di rocce ripide ma scivolose e sporche di terriccio; tre @ate di corda sul­
l'estremo pend10 di neve, erto ma buono, ed ecco la vetta. Ci attendono alcuru alpi-

palla bianca e cima di barba d'orso di dentro 
dalla vedretta di vallelunga ("tI. A G .. m"~) 
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riposo pomeridiano (neg. G. Md,) 



nisti italiani, ché i tedeschi, saliti oggi assai numerosi dal Rifugio Bellavista, se ne 
sono già andati. Il tempo intanto, eh il tempo, non fa proprio il galantuomo con noi. 
Durante la salita non ce ne siamo accorti che avanzava il maltempo, ma ora raggiunta 
la vetta, densi nebbioru neri, gonfi cl 'acqua, salgono dai valioru, sì che a malapena 
possiamo scorgere, laggiù sui prati di fondovalle, il modesto fabbricato dell 'al ber­
guccio di Melago, immerso, forse ancora per poco tempo anche lui, in un ultimo 
occhio di sole. 

Senso di spazio, gusto della vetta, soddisfazione di vittoria. Sì, tutte queste cose, 
ma diluite, fese evanescenti dal nostro stato cl 'animo, ché il maltempo ci perseguita, 
ci insegue e non ci lascia assaporare con la dovuta dolcezza questi attimi di vetta. 

Ridiscendiamo per la larga pista della normale, percorsa oggi da numerose 
carovane, [mché il lunghissimo percorso, ora su ghiacciaio, ora su neve, ora Su creste 
di roccia, ed infine su aridi ghiaioni con radi ciuffi d'erba dove pascolano le solite 
pecore affamate, ci porta al Rifugio Bellavista, mentre il tempo, decisamente avverso 
al nostro programma, si cambia definitivamente al brutto. 

* * * 
Pioggia dirotta durante la notte. Pioggia nelle prime ore del mattino. Pioggia 

continua e insistente a mattino inoltrato. 
Ma è mai possibile che tutti i ferragosti siano così? Il Giamba, interpellato in 

proposito, fruga nei suoi ricordi e conferma i nostri dubbi. Penso che abbia ragione. 
lo non sono molto amante delle statistiche meteorologiche e del resto non posso 
giurare sulle sue convinzioni, ma ripensandoci trovo che, salvo quell'estate che ho 
avuto l'idea di andare al mare anziché ai monti, a ferragosto ho sempre avuto a che 
fare con piogge e temporali. Ricordo un anno nelle Dolomiti del Sella. Tre o quattro 
giorni rinchiusi in una baita, sdraiati sul fieno odoroso a raccontarci tutte le vicende 
della nostra vita, mentre fuori cadeva un 'acqua da diluvio universale. Un 'altr 'anno 
ancora, alla Brunona stavolta. Anche qui addio Cresta Corti, addio Diavolo di 
Tenda, addio Cima Saliva. E poi ancora ... tutto avvolto nelle nebbie. 

Anche qui, stamani, tutto avvolto nelle nebbie. Chi non è partito nelle prime 
ore del mattino parte adesso. Partono inglesi, francesi, austriaci, tedeschi . Partono 
gli italiani. Chi da un versante, chi dall'altro. 

Le cime? Mah, penso che se ne stiano calme, pacifiche ed olimpiche nel limbo 
delle loro nu bi. 

Siamo noi che ci stiamo arrovellando sul da farsi. Fermarsi? Discendere? Il 
tormento di una decisione s'impone. Non vorrei influenzare troppo gli arnici, 
ma sento che in me è penetrato il serpentello della rinuncia. Mi dispiace, lo so che 
mi dispiace abbandonare la montagna così, nel bel mezzo del programma, tanto più 
che se scendiamo al piano ci riafferrano il solito caldo, le solite preoccupazioni 
e quelle noiose abitudini della vita cittadina dalle quali mi sarei tanto volentieri 
staccato per alcuni giorni. 

Ma il tormento continua. Esco più volte a guardare il cielo, vorrei convincermi 
che non piove più, vorrei vedere il miraggio di una schiarita che al nord preannuncia 
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il bel tempo. Mi allontano, solo, lungo il versante austriaco, tentando di annusare 
l'aria e trarne buoni auspici . 

Invece, nulla. Cappa di piombo dappertutto. Senso di solitudine e di morte, 
poiché a me le montagne incutono terrore e paura se sono avvolte nel mistero. 
Mi afferra quella dolorosa sensazione di spavento che penso afferrasse i miei avi 
al cospetto dei fenomeni delle grandi montagne, ali 'epoca della penetrazione umana 
nelle valli. 

Inutile, ormai il serpentello s'è fatto grande. Immagino giorni e giorni di noia 
nel rifugio, chiusi dietro i vetri delle finestre a guardare le gocce d'acqua che scor­
rono. 

Insisto e gli amici, buoni e comprensivi, accettano, forse perché è giunto in 
loro l'eco del mio animo sbigottito. 

* * * 

Dopo i macereti, ecco i pmm larici del bosco. Sorpassiamo alcune com1l1ve 
partite dal rifugio prima della nostra, ed infine mettiamo piede sui prati del Maso 
Corto. 

Oh, il piacere di guazzare nei pascoli fradici d'acqua! Oh, il piacere di sentire 
il forte odore di fumo che ci viene incontro, intimo e personale come quello del 
camino di casa mia! Mi assale il desiderio di entrare in una di queste case di legno, 
intime ed accoglienti, accostarmi al camino acceso, sfilarmi gli scarponi C, in piena 
beatitudine, godermi una di quelle pipate che solo ambienti calmi e riposanti, fuori 
da ogni rumorc, mi possono concedere. 

Invece abbandoniamo furtivamente la montagna come fuggiaschi che sentono, 
chiaro e doloroso nelle loro coscienze, il senso della colpa. 

Forse domani potrebbe essere veramente una bella giornata. 

ANGELO GAMBA 



attIvità del gruppo grotte s. pellegrino 

Il « Gruppo Grotte S. Pellegrino» durante l'anno '959 ha svolto una buona 
attività, secondo un programma prestabilito: ha così portato a 70 il numero com­
plessivo delle grotte esplorate in Valle Brembana. Fra l'attività dell'anno menzio­
niamo le seguenti esplorazioni: 

l. - La nuova spedizione al « Biis del Castel» in Comune di Roncobello, 
esplorazione condotta in collaborazione ad altri Gruppi Grotte bergamaschi. 
Pur non potendo arrivare sul fondo per insufficienza di attrezzature, la spedizione 
ha tuttavia raggiunto una profondità di 350 metri. 

2. - Le ricerche geologiche compiute nella « Croàsa iII Val Lavaggio» in 
Comune di Dossena, e nel « Biis di Salltaro;» in Comune di S. Pellegrino Terme. 

3. - L'esplorazione, in collaborazione con la Sez. Speleologica « Stella 
Alpina» di Bergamo, della « Croàsa del CMme" di Pai», pure in Comune di Dossena, 
settantesima cavità del Gruppo Grotte S. Pellegrino, della quale diamo la descri­
zione, i dati caratteristici e il relativo rilievo. 

Dellolllinaziolli dialettali Croàsa del Cùlmen di Pai - Lanca - Biis di ca'. 

Località Cùlmen di Pai (Dossena). 

Tavo/etla I. C.M. 1:25.000 - Foglio: 3J - Quadrante: IV - Tavoletta: S.E. 

Coordillate geografiche 

S. Pellegrino. 

Longitudine 
Latitudine 

2° 45' 35" Ovest 
45° 53' 55" Nord. 

Quota ingresso m. 1.200. 

Profondità massima m. 58. Lunghezza in proiezione orizzontale : m. 8. 

Esploraziolli il 4-11-1959 Gruppo Grotte S. Pellegrino; 
il 22-11 -19 5 9 Gruppo Grotte S. Pellegrino e Sez. Speleo­

logica « Stella Alpina» di Bergamo. 

Scala del rilievo 1:500. 

Terre/IO geologico Dolomia principale. 
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Ubùazioltt : 

Da Dossena si segue la rotabile per le miniere, 
che si snoda in direzione N .O. fino alla valletta 
denominata « Canale dell'Era ». Da qui si sale prima 
un lungo sentiero, poi attraverso i peati, in direzione 
N.E. fino alla casera del Cù1men di Pai, quota m. 
1249. Si scendc quindi verso la Val di Lavaggio per 
circa 200 metri in direzione E.N.E. Tra i cespugli, 
sopra una parete rocciosa (denominata « gronda ))) 
si apre il modesto imbocco (m. 1 x l) della cavità. 

Dutriziol/e: 

La Croàsa, sul cui como sono nate divcrSl! leg­
gende, è costituita da una successione di pozzi 
campaniformi. Superato un salto iniziale di rn. 3,~o, 
si trova un vano, il quale, nttraverso una strettoia, 
da adito ad un pozzo: la c:wita sprofonda per IO 

metri e si allatga; le pareti sono scanalate dall'azione 
deIl 'acqua, che ha ricavato anche alcuni camini. 

Dopo un ripiano inclinato, la Croàsa prosegue 
con un gomito, scguito da una strozzatura: qui una 
lamiera precipitata accidentalmente dall'esterno, 
s'era incastrata ed aveva trattenuto pietre succes­
sivamente cadute, cosI da sbarrare l'avanzata. 
L'ostacolo fu rimosso dagli speleologi, che pote­
rono discenderc in un baratro, strutturalmente si­
mile al precedente, formato a campana, ma di mag­
giori dimensioni, essendo profondo 20 metri. 

Segue un 'altra strcttoia, poi un successivo salto 
di 8 metri immette in un vano largo 7 m., che sta 
alla sommità di un altro pozzo. Continuando la 
discesa, dopo un ripiano :l. 6 metri, sì raggiunge a 
IO m . la base di un'ampia caverna di m. 8:le 5, in 
declivio verso N.O., che pone termine alla Croàsa. 

II fondo, ~ostituìto da pietrame precipitato, pre-

senta un pozzetto ed alcune fessure, che smalti­
scono l'acqua cl 'infiltrazione. 

Sono praticamente assenti le concrezioni calcaree; 
molti sassi pericolanti, lungo la discesa, rendono 
difficile l'esplorazione. 

FRANCO PRASSONJ 

Sc.J~ i:SOO 

Sezi.one verticale della « eroàsa del 
cùlmen di pai». 



cervino dominatore 

L'il/g, Luigi Ange/ùti, flos/ro affezionato socio, il/sigl/c e profondo sturliolo di arcbi­

fel/ura MI/chi at/tore di pregevoli pubblicazioni riguordonli la sloria e "arIe della Berga­

masca ed al quale recet/temente il Comune di Bergamo ba giustamen/c os.rcgJlolo lilla mc­

daglia d'oro come ricolloscimmlo dei SIIoi altissimi ",erili, ci ba gel/li/mCllte autorizzati 

a riprodurre /0 serillo che segl/t, già apparso SII ( L'Eco di Bergamo » dci ]I agosto 11)10, 

111 esso "il/fis/re socio descrive UIJ.IIIO viaggio a Zerlllotl, ai/ora 1/11 caro villaggio alpillo 

dove lutlavia già si ilo/avallO le premute dello sviluppo allHale, e con miti proJo VÙ'O ed 

ej]iC(lCf! illterpreta felicemmte e COli immediatezza le impressioni ricevute dal CervÙIO lo 

mi bellezza f il/tii/raia C011 paro/e sgorgate dall'allùJ/a Wl!ibi/e di mI Cl/eta, risl'eglianli 

in lIai fjuell'ùJUJJensa fascilla cbe lutti gli ricollascalla, sim1() eIIi alpinùti a scmplici amanti 

della natura. 

A//'il/g. Luigi Allge/illi che cali fjllClta scritta riPrelldc /a !Ila prezia.IiIIimfl callaba­

raziaJle all1astra Ammaria, siamo lieti di e.rprimere la nastra piti lIit'a gratitudille e rh'a/­

giallJo i PitÌ .Ientiti rallegramenti per il meritalo pubblica ricol1ascilJJcllia. 

Sullo sfondo limpidissimo del cielo di luminosa chiarezza, la fantastica enorme 
piramide del Cervino si stacca col suo profilo tagliente su una massa bianca di ghiacci 
e bruna di rocce, ergendosi nel cielo collo slancio di una fornla irrullateriale. La 
linea dei suoi fianchi e della sua cuspide spezzata e contorta come per opera di mille 
smisurati ciclopi ha in sé, nella sua arditezza, un tale senso di bellezza che dali 'i­
stante in cui si giunge a Zermatt ed in cui la sua massa meravigliosa si presenta 
agli occhi nostri, non solo non c'è dato dimenticarla più, ma la cerchiamo con 
ansia quando per qualche tempo non c'è concesso di vederla e di ammirarne la impres­
sionante grandezza. 

E questo senso è tanto vivo in tutti coloro che qui soggiornano e che della 
montagna sentono tutto il fascino ammaliante, che quando le nubi biancastre 
avvolgono la vetta eccelsa o tutta la coprono fino alle falde dei monti che sovrastano 
al ghiacciaio del Gorner, nella splendida conca verde di Zermatt che accoglie sui 
prati lussureggianti di pascoli e sulle ondulazioni dei poggi ricolmi di fiori vivacis­
simi, le brune e rossastre casette di legno, pare manchi l'elemento più nobile che 
della bellezza di questa valle è la principalissima ragione. 

Solo quando la vetta acuta del Gigante squarcia gli strani e mutevolissimi 
raggruppamenti di nubi, ora grigie ora plumbee che ne rivestono i fianchi stra­
piombanti e quando verso il cielo 

erta, ag"zza, feroce si protende 
allora solo la valle prende il suo più vero caratlere alpestre, perché il monte domi-
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natore le imprime l'aspetto di una forma eterna immutata come è nella natura delle 
Alpi: quell 'immutabilità delle forme naturali, che non subiscono come le opere 
dell'uomo l'oltraggio dei secoli, ma durano sfidando ogni violenza delle meteore, 
attraverso le generazioni umane del passato e dell'avvenire. 

Nessun 'altra montagna delle Alpi nostre è forse tanto maestosamente pittorica 
quanto il Cervino: nessuna certo è così varia e immensa da ogni lato ave appaia 
né è, nello slancio aereo delle sue pareti a picco su cui il sole sfolgorante ed i riflessi 
chiari delle nubi proiettano delle luci fantastiche, tanto varia e suggestiva di tinte 
e di smagliante luminosità. 

Dalla rosea fascia di luce che lo investe alle prime ore del mattino, quando il sole 
velato di nebbie sottili diffonde un chiarore tenuo che desta vividi sprazzi nelle 
chiazze candide delle sue nevi perpetue, alla luce violenta del mezzodì cbe fa stac­
care le scure rocce sui canaloni di neve e di ghiaccio solcati da ombre azzurre e dalle 
striature delle raffiche impetuose; dagli scintillii di fuoco che al tramonto i raggi 
del sole sollevano dalle bianche pareti che precipitano sul ghiacciaio di Zmutt, 
alla calma luce della notte, quando la luna dà alla selvaggia asprezza di quel colosso 
un senso di pace e di quiete, che lo fa sembrare una cosa creata dalla fantasia, anziché 
il fiero dominatore delle Alpi, la vastità della sua mole gigantesca e la pittoricità 
dei colori che si diffondono sul suo corpo immane, appaiono come la nota più 
impressionante della sua bellezza. E la bellezza di questo monte è anche fatta di quella 
stessa estetica che ci fa apparir bella un 'opera d'arte pittorica e scultoria. 

Poiché, non come il massiccio del Monte Bianco o del Rosa che sono immensi 
nuclei informi di dirupi e di ghiacciai, non come le vertiginose punte delle Aiguilles 
di Chamonix o delle Grandes Jorasses che sono forme strane e capricciose di rocce, 
spesse volte collegate alla montagna secondo bizzarre leggi della statica più irrazio­
nale, non come le pareti verticali del terribile Weisshorn o della Dent Bianche ci 
appare il Cervino: in esso tutto appare voluto e tutto appare logico come se a pla­
smare la sua forma avessero concorso miriadi di artefici o come alla creazione del 
suo organismo fossero presiedute le leggi della architettura. 

Nelle sue linee nulla è superfluo, nulla è mancante; anche le rocce che sporgono 
spesse volte dal massiccio montuoso pare assumano le forme di mostruosi elementi 
di sostegno a reggere la piramide ultima contro cui infuriano le tempeste e le bufere 
e contro cui i venti ghiacciati dagli impeti frementi infrangono la loro spaventosa 
ferocia . 

* * * 
Ciò che appare subito a Zermatt e che colpisce chi ne attraversa in qualunque 

ora la via principale è l'aspetto cosmopolita del lusso e del benessere. L'impressione 
che se ne riceve è che da questo luogo siena banditi i dolori, le tristezze, i pensieri 
gravi, le preoccupazioni malinconiche. Ma non v'ha nel tempo stesso il senso vivo 
del godimento, che allieta i volti e diffonde il sorriso : vi è una espressione di una 
felicità contenuta, che, particolarmente tra i moltissimi frequentatori qui discesi 
dal nord cl 'Europa, usi a interpretare il godimento come una missione o come il 
manifestarsi di una azione predestinata, si esplica non in forme troppo espansive 
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di compiacimento, ma in aspetti lieti di vita goduta, in faccie floride e serene di 
persone soddisfatte. 

E la serenità del volto in chi si vede è una deUe note più evidenti di questo luogo: 
ed è questa serenità accompagnata per lo più da una tale espressione di salute fiorente 
attraverso il colorito bruno rossastro che l'aria montana e le escursioni ai vicini 
ghiacciai hanno espresso su tanti aristocratici profili, che viene fatto di pensare che 
ognuno, venendo quassù abbia lasciato lungi da sé tutti i malesseri e le noie che 
rattristano talvolta la nostra vita cittadina. 

Accanto poi ai forestieri venuti a vivere per qualche tempo in questa incantevole 
vallata stanno a mostrarci un aspetto ancora più caratteristico di salute e di forza 
tutti quegli uomini temprati aUe mille fatiche della montagna, delle guide delle Alpi 
ai quali sono note le vette più ardue delle catene montane che si riallacciano a 
Zermatt, il Cervino, il Rosa, i Mischabels, la Dent BIanche, la Crète du Diable, 
ed il Weisshorn, quegli uomini dalla fibra eccezionale ai quali il sole riflesso dai 
ghiacciai ed i venti gelidi e taglienti hanno abbruciato la faccia colorendola di una 
tinta ferrigna e le aspre difficoltà delle ascensioni hanno acuito le mirabili doti 
visive ed intensificate le facoltà muscolari dando loro l'aspetto di aborigeni dalla 
struttura corporea e dalla forza erculea, contro cui le asprezze delle vette scoscese 
e le insidie meteoriche dei venti, delle piogge e delle nevi urtando si fiaccano e 
cedono. 

Ed è in loro una taciturnità quasi tradizionale che si è in loro formata per la 
vita vissuta a contatto colle rocce e coi ghiacci, una taciturrutà riflessiva e quasi 
triste che si rasserena e si tramuta talvolta in una vivace evocazione dei ricordi e 
di memorie, non appena quegli uomini nati presso quei monti ne premono le creste 
o le cime dirupate, richiamando al loro pensiero ogni atto anche lontano del loro 
passato e di quello dei congiunti e degli amici pur essi legati dallo stesso affetto 
alla stessa forma di vita, pur essi esposti ad abbracciare gli stessi rischi e gli stessi 
ardimenti. 

Passano a fianco di quegli esseri che alle montagne conformarono la loro strut­
tura gagliarda, le sottili figure femminili del nord o gli eleganti ed alti giovani inglesi, 
le coppie francesi liete di gioventù e le severe fami glie germaniche dal portamento 
austero ed attraverso ali 'incessante rinnovarsi delle persone di fronte alla eterna 
immutabilità di questi monti a cui ognuno accorre desioso di un sogno anche fugace 
e di godimento, tutti ci appaiono attratti a gioire di questa visione di bellezza, 
come dell'adempimento di un voto e ad ammirare per qualche giorno in omaggio 
alla Natura, questa eccelsa piramide aerea che nessuno d'essi dimenticherà più 
per tutta la vita. 

A quella piramide incorporea che pare abbia come una creatura vivente, tanti 
mutamenti di pensiero nella sua fronte talora accigliata e torva, quasi un segno di 
minaccia o di agguato, talora scoperta e luminosa nella serenità cristallina del 
cielo, alla nobile maestà di quel monte che impera sugli altri, accoppiando la bel­
lezza incomparabile alla arditezza selvaggia dei suoi fianchi paurosi, al fascino 
dominatore del Cervino, si rivolge perennemente il pensiero nostro e lo sguardo. 

E si potrà anche per un istante credere che la sua bellezza provenga forse da 
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una convenzionale e reciproca suggestione come di una cosa ritenuta bella per con­
senso di pochi fanatici e ripetuta da una coorte di imitatori che scarsamente ne 
percepiscano il significato; si potrà anche per un momento scetticamente dubitare 
che il tributo immenso di ammiIazione a quel monte non sia del tutto sincero e 
che sia una illusione lo stimare bellissima una accozzaglia di rocce caotiche e di 
ghiacci informi aggrappati a quei fianchi quasi verticali, a quelle pareti ave sembra 
regnare la desolazione e la morte; ma se, mentre questo pensiero ci attraver::.a la 
mente, noi ci volgiamo là ove quella vetta sovrasta alla vallata e tutta la vediamo 
sorgere nell'azzurro avvolta dalla luce del sole sfolgorante, dietro le brune falde 
dello Schafberg nella immensità della sua forma, nello slancio della sua linea superba, 
sola, maestosa, smisurata, noi ci sentiamo come meravigliati di aver dubitato della 
sua bellezza sovrana, di avere creduto illusione il fascino che da lei si sprigiona. 

Ed innanzi a quel colosso, che, come disse il De Amicis dà l'immagine « di /1/1 

mostruoso sepolcro di marmo nero, screziato di marmo candido, dove sia sepolto Ì11 Piedi /111 

re gigalltesco», noi ci inchiniamo come ad una delle più splendide meraviglie del 
creato, ammirando e sentendo tutta la grandezza e solennità di quella montagna 
formidabile che, da secoli e secoli, vide uomini e aquile passare e morire. 
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LUIGI ANGELINt 

la cuspide terminale del cervino, con la parete 
nord e la cresta di z'mutt ('llg. G. Sal~;) 





lo schiohorn visto dai pressi della capanna hollandia 
al lotschenliic (oberland bernese) 



gi te sociali 

A/o/Ii fallori cOIIJriblliJeollo purtroppo o far si (he lo frtqlleJJza dei IOci alle gite u/ill! sia di aIJIlO ÙI aUlJo "'tifO 

m'flurOlO. E 110ft si dtJlefar colptt di dò alla COlIJl!JiuiOllt cbi, (lIlZi, tua sj t da/a t si dà particolarmente da fare a/fillcbl 

lo stella ddle gite sia bm sdrZiol/(l/a, 110/1 dùJJ('lIl;rolU/o la IICttuaria propaga;1t/a (' l'rUCrtralezza dell'orgallizzazione. 

j\1a/grado qllulo e "al/cllamell/o dellc Zone pruu/tc. riPetiamo cbe i partecipanti IO/W slali fUm troppo lJl1!!1ero.ri (all~ 

!Ondo COI; incerlezze sull'ol/ù';là degli tlllll; fu/tiri e sjiducid IIci vololl/trosi copigila cbe, sobbarcom!o,f; 01 11011 idei/e 

compilo de!l'orgmlizzazione, drsidercrtbbero vedere gÙII/anJtIIle prem;alt le loro faticbe COlI fllIO cerla dore di mlllsiollllO 

CDII Ima IIfflllerOIO porltcipaziolle. 

Le gill' iII prograllJma l1el/'tilale Icona erouo le Itgutllli: Grigntlla - lY7eiulJJiu e Loquil1bom - S . Molleo e Trtltro 

Pizzo Scoi! - CÙIM Tom - PiZZo Ligonrio - Rifugio Coca. 

COlne si vede, fili nOIJ il/dijJerellte ilJJpegno da parle del/a Commissione che aveva VOltlIO, ilmrmdo ql(tlle gite, ojJriTl 

/a pouibi/ità di recaTli dalle JlOlldi mOllla.!I,I/e del Vallm a quelle delle A/pi Cel/lrali, dalla Grigmlla alle 1I01lre Ber­

gamo/che, da quesle alle Dolomi/i del Brm/a. 

Purlroppo le a/pella/illc (MIo COIIJ",iuiOllt 11011 10110 /Ia/e loddiifatle. Varie rall!t bOllilO impedilo l'effetlllazionc 

dtl/e giN' al J. Malito t a/ PiZZo Seais; 41 parucip!J/lli alla GrigmJla, .Il·ol/a ù, (ollaboraz;ollt COl1 gli allim' dtlla 

StII31a di &((ia; 14 alla WeilJllliu; IO al/a CiII/a TOla,' 18 al PiZZO Ligotttio, a"c!Jt qlltlla conIa Stllola di Rouia 

e 40 infine a/ Rifugio Coro prr lo urill/ouia itl mjJragio dti Cadllli della MOli/aglio. 

UI/ bilaJ1(io tligllo, come li ,>ede, t ql(tllo fa lJJaggiormmlt ptltJare iII q/lalllo è opiniolle della ComllliJJiolJe (he IO/O 

allral'lno le gile locio/i, luolle roti la coIIIl!ela forllla di alJJicizia e di (fl",erolismo, li pomltJo Imrre gli tlemmti indi­

spenIflbi/i per i q/ladri di dOl"(11Ii. 

Comc al soli/o ditullo di oglli gita /'ffetluota, a (//ra dci (flpigila, fIIla bre/'e re/azioIl6, /(111/0 (ve ai parlecipanti Ii 
rall/lù'ÙIO i ricordi e, (l (oloro (be ;', fU/flro l'Orral1l10 far parte delle Ilo.r/re (Qmilillc, 1;0 di .r/im% e di orienlamCl/to 

mll' t//irimza dell' or:,gallizzaziolle. 

welssmles m. 4023 
(27-29 giugno) 

Una gita sociale all'estero assume necessariamente le caratteristiche di una 
spedizione leggera. Biglietti cumulativi, passaponi, orari, trasbordi con zaini 
impossibili, guide: una serie di noie, dubbi c timori ehe menono in apprensione 
i poveri capigita i quali devono, tra l'altro, risolvere in questa occasione il 
problema di una mancata coincidenza rra il treno arrivato in ritardo a Briga e 
quello partito in orario per Stalden. 

In extremis si rimedia con due potentissime fuori serie americane per mezzo 
delle quali tutti i partecipanti, alleggeriti di buona parte dell'esigua scorta di 
franchi-svizzeri, arrivnno aU'imbrunire sulla piazza di Sass-Grund. L~ salita al 
rifugio è senza storia: ci incamminiamo per un Sl!oricro ripido c regolare mentre 
le ombre della sera calano velocemente; le luci di Sass-Fec al di là della valle 
si abbassano pian piano. Dopo cena, prim:l. di concederci il meritato riposo, 
carta alla mano, si compongono le cordatc, facendo e disfacendo programmi in 
modo da accontentare tutti: anche questO fa parte dci piaceri del capogita. 



Le prime luci del giorno dedicato alla Weissmies ci trovano impegnati su un 
ripidissimo ghiaione che inizia appena fuori la porta dci rifugio e termina sul 
ghiacciaio dci Trift. In capo alla lunga fila sta una guida locale, un tipo piuttosto 
strano che sembra ignori l'esistenza c l'uso dei ramponi; alla sua corda sono 
legati due dei nostri compagni non più giovanissimi. 

Nella loro scia s'incamminano le altre cordate: il terreno non è molto difficile, 
ma richiede Imcnzione per i numerosi crepacci più o meno nascosti. Solo verso 
la metà dci percorso un ripido pendlo di neve inconsistente richiede aUc diverse 
cordate una particolare attenzione in quanto alla base del pendio Stesso una cre­
paccia larga alcuni metri e di profondità non precisata sembra essere Stata posta 
di proposito per imbucare incauti alpinisti. 

Raggiunta la cresta Sud-Ovest a quota 3.816, seguendo la dorsale non troppo 
ripida, ma resa faticosa daUa quota vicina ai 4.000 metri, raggiungiamo la vetta. 

La giornata, particolarmente favorevole, ci permette di ammirare con tranquil­
lità il meraviglioso panorama che ci circonda: intorno a noi quasi tutti i 4.000 

delle Alpi. dall'Oberiand Bernese (visitato recentemente in occasione di una gita 
dello Sci-Cai), aUa celebre catena dci Mischabel, al Gruppo del Rosa che da qui 
mostra la sua parete Est, al Cervino, alle note cime della valle di Zermatt. 
Più 10nt:\Oo, reso piccolo dalla distanza, appare il re delle Alpi, il Monte Bianco. 

Lasciamo con dispiacere questo meraviglioso belvedere e rientriamo alla 
\Veissmies-hilttc faticando enormemente per la neve diventata molle. Mentre 
stiamo riposando rientra al rifugio una cordata di nostri amici che rinunciando alla 
Wcissmies avevano optato per la traversata dello Jaginhorn, una cima di più 
modeste proporzioni, ma celebre negli ambienti alpinistici per le sue notevoli 
difficoltà. 

Il mattino seguente il programma prevede la salita al Laquinhorn, m:l Giove 
Pluvio, che non è d'accordo col nostro programma, ci manda nebbia, vemo ed 
acqua; quel tanto che basta per inzuppare fino alle ossa i temerari che si sono 
avventurati fuori dal rifugio. Non rimane quindi che preparare le impedimenta 
e scendere velocememe a Sass-Grund per anticipare il rientro a Bergamo. 

La gita, malgrado non si sia svolta, a causa del brutto tempo, secondo il pro­
gramma previsto, ci sembra riuscita abbastanza bene; la steSsa ha avutO tra l'altro 
il pregio di avvicinare all'alta montagna un gruppo di giovani e permettere loro 
di raggiungere un quattromila, il che. sia detto per inciso, non capita tutti i giorni. 

ALDO FRATT1NI 

cIma tosa m. 3173 

Dei dlle ultluori ufficiali di 'lueste lIOte per ù gite sociali in Brm/a, 'lflul'Olmo locca 
a me. E nolo cOllie lo Sezione organizzi cirM ogni due am!i Iuta gita Ùl 'lliel fO/l/aslico 
gruppo dove si sbizzarriscono i duideri degli arrampicalori e si placalto Ù allsie degli ùma-
11I0rali del "tr/icale : tu/a Ilol/a a Radici, l'allra volla a Gamba /occa fare le sptse e di 
organizza/ori e di tT'Ollis/i. 

Ebbme, assllflJel1domi al1che Ijllulo mJfl del 1111/0 il1gralo compilO, cerdurò di rias!llmere 
breve'flmle le fasi di tjllula UI1 poco movimtltlala e dimma gila sociale. 1I10vimmiaia e 
nOli facile, poicbi se ill 1m pri"lo /empo sembraI/a naufragasse ptr mal/canzo di iscrilli, in 
filI secondo tempo le dijJìcoltà ptr reperire fin mezzo di Irasporlo callsarono non litvi apprm­
siolli al capogi/a, jùubi, riparando !II due macchine, lo comitiva, forle di ditei persolle, 
pOlè ugllabmll/e raggùmgere Val/uiml/a sol/o 1m cielo plumbeo e gOllfio di pioggia. 

Smza sloria lo salila al Rifugio Brm/ei e nOli varrebbe lo pma neppure d'accettllarne 
se 1/01/ foue per la spessiuima mbbia che ci accompagnò 11I1Igo 1111/0 il percorso, sl cbe comt 
fanlamli raggùmgelllmo le I/lJlane luci del rifugio apparseci a pochissimi mtlri di dislollza. 

Le Itmght e cordiali chiacchieralt con Bruno Dt/ossi! valItro 1111 poco a dissipare l'aria 
mra cbe circola/Ja Ilei por/ecip011li per 'luel molle1llpo cbe 1111/0 l'u/ale slava perseguilandoci; 
illJÙU, dala /lII'occbialo a Iarda 110l/e al cielo ed apparst ale/lllt slel/e, ci riPrese lo speranza 
e COli usa si ao,;,ono i duidui iI/soddisfaI/i da Iroppe gile al/dalt a vllolo. 

II !IIal/illo ci parlÒ lo liela sorprua di un cielo vago, aZZllrro or 'lui or là,mettlre lunghe 
sbm'all/re di nebbie /Jaga/JaIlO mi val/alli, saliL'allo ed al/volget'aflo COli delicalezza mprtma 
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le lerribili verticalitil roccio$e, fino a frangerti mI/e alte erote dei monti .rcomparmti mi 
vuoto del cielo. Vùibili a traiti lo To!a e il CroZZoll da /fna parle, Campanili e eo.re L'arie 
dall'altra. 

Via Bocca di Brenta t Rifilgio Fedrolti, .remprt .rollo filI cielo che man mano andava 
.rchiarmdo!i .Ie1JJpre Più t, ai 1/o.rtri piedi, denti nuvoloni che ribollivano nelle valli,la comitiva 
raggùm!e il camino ba.rale della To$O, $Iavolta a$Cùlllo alla perfezione, e in due cordaIe, 
mperato fjue.rto bre/liuimo ma diverlmte pa!Iaggio, allùue alla vetla accolta da 1m vento 
violmlo e freddo, 

Ritorno veloce non .rCfl!?.a alcune chiacchierate COl1 due $impatiche .rignore alutriaehe che 
$i affidarono alla IIO!tra corda per lo dùcoa mi caminello, indi riPo$o al Fedrolti dove inlanlo 
il cielo, $Chiarito$i del tutto $0110 l'ilifuriare del VCfltO del nord, ci dava il dotro di ammirare 
11110 dei più bei luoglli del Brmla, con le cime nitide, bia/lche, 1!IoflunwJlali, .rtampate in 1m 
cielo di azzurro laualo, proprio da «dopo lo tempe$la ». 

NO!lalgiche le rn tallti ore pomeridialle /:/IIgo la dùu!a ver.ro Valluillella, meJ/lre il 
.role giocava COlI alct/ne magnijicbe nubi, or/alldole di IIl1no!lro /:/mi/lo!o t accecante. A Iralli 
apparivano e !pari/lano nella nebbia fanla$liche cilJle rocciO$e. AI !OIJlIIIO di fii/ vallol1cello, 
all'improv/lùo, ecco !blfcare lo $ago",a terminale del Ca$telletto Inferiore, $O!pe.ro dalla 
lerra da 1m vaporo!o t'elr; di nubi, e $ubi/o .rparire. 

COli quola IIi.rione falliomatica e bizzarra ci col.re il crepu!colo e con e!IO lo fine delllo!/ro 
!ogllo. 

Una gila, il/!omma, per tutli i motivi !opra npo$ti e per l'omogeneità e il cameralùmo 
della comitil'a, rùuciliuima e lale da meritar!i 1/11 buon ricordo fra quelli della flo!/ra vita 
a/pii/a. 

ANGELO GAMBA 

val rnasmo - rifugio arnIa 
(19-20 settembre) 

Comitiva non numerosa quella che sale, la sera, al Rifugio Omio, ma piuttosto 
un abituale e familiare ritrovo tra partecipanti, vecchi e nuovi, del Corso di 
Alpinismo: giacché, in fin dei conti, il Corso è soprattutto occasione per amichevoli 
incontri, per reciproci scambi d'esperienze e di idee, per comune elaborazione di 
programmi e, forse, di sogni, 

I! programma del giorno seguente, da una prima stesura che prevedeva salite 
al Pizzo Ligoncio, alla Punta della Sfinge, ai Pizzi dell'Oro, alla Punta Milano, 
si articola poi, più modestamente, nella salita alla Punta della Sfinge per due vie 
diverse: per la loro relativa vicinanza, sarà più facile seguire, agli istruttori, 
l'andamento e il comportamento di tutte le cordate. 

Due istruttori e un allievo conducono 3 cordate sullo spigolo Est; altre tre 
cordate salgono invece per la parete Nord-Est (via Bramani) condotte da altret­
tanti allievi del Corso di Perfezionamento. 

11 tempo, bellissimo c caldo, è il fattore primo per cui le salite assumono il 
sapore particolare di quelle condotte, con morale alto, su itinerari di soddisfa­
zione; per me, poi, che mancavo dalle salite su granito da un po' di tempo, è 
stata l'occasione, pur senza allenamento, di sentirmi all'altezza dei miei giorni 
migliori. 

Dalla vetta una cordata ci precede lungo la cresta che porta al Pizzo Ligoncio, 
e va a cogliere altre soddisfazioni ed emozioni sulla via Bramani che risale la 
parete Nord-Ovest fino alla vetta, 

Due altre cordate, invece, traversano al Pizzo Ligoncio direttamente per la 
Cresta Nord; mentre le rimanenti scendono, per la via normale della Sfinge, 
al Rifugio Omio. 

Una breve sosta al rifugio, i soliti complessi e interminabili conti cassa con il 
custode della Capanna, una rapida discesa a valle, dove giungiamo che è già 
sera fatta . Le ultime emozioni ce le riserva l'autista della corriera che, sui tornanti 
di tutta la Val Masino, ingaggia, ad ogni curva, una lotta a fondo con la strada, 
coi muretti di sassi, con la marcia indietro (o la frizione?) che non ingrana: dal 
canto nostro, chi fa luce ai bordi della strada, chi sposta i sassi più fastidiosi, 
chi restituisce violentemente, a madre natura, ciò che questa gli aveva elargito 
sotto forma di cibo. 

COSTA.. .... ZO $ILVESTRr 



sci -alpinjsmo 

Contil/llal/do 1/elle direttive dettate dall'ottima riuscita della prima serie di gite se/­

alpillistiche effettI/ate ilei I9J8, allche ilei IjJ9 lo Sci-CA I ha prosegl/ilo la sila fatica ed ha 

portato felice1JJelJte ÙI porto il progrfllllllJa di Ijl(cst'OIllIO . 

FclicelllCllte, perché, allche fleI I9H i dirigenti dello Sci-CAI e più particolarlllCIIle i 

direttori temici Brf(lIo Ber/mdis e Santino Ca/egari (ottima/llente coar/il/vati da lVillo P%lli) 

POSSOflO dirsi soddisfatti dei lavoro cOlllpilitO e delle lIIele raggillllte. 

Alleggerito iII parte, per q!leI che rig!larda illltlllJero delle !lscite, rispetto a q!lello dell' allllO 

precedmte, il progralllllla di qllest'allllo però P"Ò dirsi cOlllpleto. 

Come ÙI precedmza infatti, si è mralo di aUlllentare gradUa/111m/e le dijJicoltà e la "111-

ghezza dei percorsi: dalla «passeggiala» del MOllte Campiolle alla meravigliosa gita flell'O­

berla/Id Bemm. 

Due sole gite interll/edie sono fallite ma sempre pcr cause iNdipelldenti dali' organizzazione : 

ulla per il cattivo telllpo che ha coslretto i partecipallti ad all/lOiarsi al Rifugio Citlà di BI/sia 

in Val Forlllazza e l'altra, COli IIIeta la Barre des Ecrins nel Delfillato, che 11011 è stalaeffet­

Illata, percbé iII q/lei periodo alculli partecipaI/ti e i direttori temici erallo occupati COli la 

Squadra del Soccorso Alpillo a collaborare alla ricerca dei qllattro dispersi del Cengalo. Lo 

scopo di propagandare ii mondo alpino anche lIella meravigliosa veste inverllale è quilldi rù/scito. 

Solo il «prose/itismo» fra i giovani incontra, COII/C prevenlùJato, qllalche difficoltà. 

Alclllii giovallissimi appassiollati uelle 1I0stre gite, per la verità ci SOllO: 1110 S0110 allcora pochi 

per soddisfare i lIostri alllbiziosi programlJli. 
Speriamo cbe il tempo e soprattlltto "eco dell'otti1!la rillstila delle IIOI/re gite facciallo da 

propagaI/da allche fra i Più giovalli. 
AII'lIscita di queste brevi 1I0te auche la terza OImota sci-alpinistica sarà ill pieno svol­

gi!lleJJto. 

Mi allgllro che sia di Vostro gradimento e cbe Vi sia prodiga, COIl/C le precedenti, di alpi­

lIistiche soddisfaziol/i. 
A chiusura Vi sottopongo, cOllie di conslleto, 1111 breve e schelllatico diario delle gite effet­

tuate, 1/01/ sC!Jza cOllgratlllarJlli con tutti il/distintamente i partecipaI/ti per aver raggilll/to, 

si p"Ò dire in ",assa, le Il/Cte e le vette prefisse. 
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in salita verso il monte triomen 

(r.eg. C. Sdl"wri) 



\ 

sulla cresta d i monte ba rbarossa 

15 febbraio 

alla bocchetta del monte triomcn 

28 febbra io 

(r.q,. F. Ra/.ic ,) 

, 

il monte famo dal passo d'aviasco 

14 marzo 

(nrJ,. V. G." dcll,) 



sul ghiacciaio del ventina 

H aprile 

(nq," V. Gmefem) 

d dell'cbncftuh il versante nor d Ila jungf.rau 
dalla vetta e < 

jungfrau, 

28 maggio - 2 giugno 

jungfrauj?ch 
dal CirCO 

e monch 
conco.rdja 

. gno 28 maggio - 2 gm 

("'!.. C. Sdr(J/r') 



sul ghiacciaio di Cee, salendo aU'allalinhorn 

(,.". G. Sahi) 



alpi e prealpi orobiche 

I Febbraio ~ Monte Campione m . .2174 - Gita facile di apertura. Tempo brutto decisamente. ma neve 
molto bella. 49 partecipanti. 

15 Febbraio - Monte Barbarossa m. 2I47 - Da Lizzola. Gita riuscita con neve e tempo stupendi. Alcuni 
partecipanti hanno anche compiuto la traversata scendendo dalla Valgrande. 44 partecipanti. 

28 Febbraio.I Marzo - Monte Triomen m. ~US2 - Salita da Mezzoldo e Cà S. Marco con pernottamento 
nel Rifugio. Al mattino alla vetta del Triomcn c discesa per l'Avaro a Cusio. Anche in gucsta 
gita tempo e neve stupendi. 13 partecipanti. 

I Marzo _ Monte Farna m. 2506 - Da Carona salita c pernottamento al Rif. Laghi Gemelli. Al mattino 
salita al Monte Fama dal Passo di Valsanguigno e discesa al Lago Colombo e per la Valdifrati a 
Carona. Tempo e neve belli. 25 partecipanti. 

gruppo del disgrazia 

Il: Aprile - Pizzo Cassandra m. 3:u6 - Salita effettuata dal Rif. Porco. Tempo bellissimo ma neve irrego­
lare. 23 partecipanti. 

25 Aprile - Val Formazza - Rifugio Città di Busto - Tempo pessimo. 31 partecipanti. 

oberland bernese 

28-3I Maggio - I-2 Giugno - ]ungfrau m . 4I58 - 14 partecipanti. Finsteraarhorn m. 4274 - 14 parteci­
panti. Weissnollen - 3 partecipanti - Meravigliosa gita di fine stagione. Tempo un po' vario. 
Neve sempre bella. 

FRANCO RADICI 
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dalle sottosezioni 

albino 

Presidmle: COLOMHI MAttiNO 

Vicl Pruidtllle: PEZZOTTA ANNII:IALE 

Co,ui,glieri: AZZOLA ERMiNIO, BORTOLOTII Au­

RE.LIO, CARRARA RENATO, DAlNA PERICLE. GOISIS 

GIUSEPPE, LEBBOLO VASCO, NBIBRINI ALOO (se­
gretario). 

Soci: ordinari n. 50, aggregati n. u, juniorcs 
n. 13 . Totale n. 8~. 

Coi suoi 8j soci la Sottosezione di Albino resta 
la più numerosa dell'l Provincia; e, anche se il 
numero non è criterio di giudizio preminente per 
testimoniare della vit:tlità di un organismo, è pecò 
pur sempre un indice significativo. 

L'attivita svolta cl 'altea parte è soddisfacente; 
e questo non tanto per quanto riguarda le solite 
gite turistiche domenicali, gite che ha~no avuto per 
meta Madonna di Campiglio, Bormio, Aprica, S. 
Caterim di Val Furva, CCC. , ma proprio per J'atti­
vità di gruppi sempre più numcrosi di soci, che, 
nel clima c nello spirito alpino, percorrono i classici 
itinerari delle nostre Orobie in escursioni su neve, 
d'inverno, c, d'estate, in roccia. 

Pizzo Scais, Dente di Coca, RecastelJo, Tre 
Con6ni, Presolana sono le mete preferite e costan­
temente frequentate da gruppi sempre più nume­
rosi ed impegnati: alcunc puntatc sono state effet­
tuate in Val Malenco c nelle zone dci Tonalc c 
dcii 'Adamello. 

Tre nostri soci (Azza/a G., PiZZi, BorIo/alli) hanno 
raggiunto la vetta dci Bianco e ben tre cordate 
quella del Bernina (10-1 4 agosto: BoriO/alli, Ca"ora 
D., Goiris, PiZZi. 2-3- settembre: Nalli E., Dr. G. 
Peralli, PeZZolla. 16-18 setrcmbte: Caffi, Ghislmi, 
Perall; L.). 

A ciò si aggiunga la partecipazione di alcuni soci 
alle escursioni sci-alpinistiche organizzate dalla 
Sezione di Bergamo. 

alzano lombardo 

Siamo purtroppo giunti all 'ultima relazione an­
nuale riguardante j'attività della Sottosezione di 
Alzano Lombardo. 

Come già i nostri Soci sono stati informati per 
scritto, per necessità improrogabile del proprietario 
abbiamo dovuto lasciare libero col lO gennaio 1960 

94 

Manifestazioni, ormai clivenute tradizionali, hanno 
avuto luogo anche quest'anno: la S. Messa a suf­
fragio dci Caduti della Montagna al Rifugio Curò 
con 50 partecipanti; la castagnata sul Monte Altino, 
località che ha restituito al tradizionale raduno il 
suo carattere più propriamente montanaro; la 
fiaccolata delJa notte di Natale, che per la prima 
volta ha potuto svolgetSi lungo un percorso per 
la maggior partc innevato. Ed è bello questo disin­
tercssato ritrovo, alla mezzanotte di Natale, di 
[anti amici che, oltre a caratterizzare la traclizionale 
nouata con una suggestiva cerimonia, te:stimoniano 
la presenza costante della nostra associazione. 

È Stato tra noi !'av'v. Piero Nava che in una sim­
patica serata ha presentato ed illustrato il suo docu­
mentario sulle Ande della Patagonia Australe. 
:b stata questa l'unica manifestazione di carattere 
culturale, cci anche questa ha potuto essere effet­
tuata per l'aiuto dclla Sezione: riuscita bene, ha 
lasciato il rimpianto di essere rimasta unica e la 
speranza che la Sede di Bergamo voglia più di fre­
quente appoggiare iniziative dci genere in provincia, 
sempre alle prese con insormontabi!i e mortificanti 
difficoltà. finanziarie. 

La nostra gara sociale ha avuto un 'ottima riuscita. 
Organizzata sulle pcndici del Monte Rambasl, a 
Lizzola Alta, ha visto la partecipazione di 44 con­
correndo Campionc maschile 1959: Vilali Pino. 
C:lmpionessa femminile: Epis Mi/o. Anche que­
st'anno abbiamo potuto manclare una nostra squa­
dra al Trofeo Parmvicini. Sono due giovanissimi 
(Carrara Rmzo e Carrara Til1o) che si sono comportati 
onorevolmente e che, partecipando alla classica 
bergamasca, han dato a tutti una bella soddisfa­
zione. 

Questo è tutto. Resterebbe da testimoniare della 
passione c degli sforzi di tutti: ma questo fa parte 
di un 'altra storia, che è la storia degli. .. ammalati 
della montagna. 

il locale dove ormai da 13 anni aveva sede la nostra 
Sottosczionc. Questo cd altre cause di forza mag­
giore hanno fatto prendere al nostro Consiglio la 
decisione, non certo senza rimpianto, di sciogliere 
la nOStra Sottosczione e passare alla Sezione di 
Bergamo. Ormai la possibilità anche individuale dei 
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mezzi di trasporto per effettuare gite e l'amicizia 
che lega i nostri Soci a quelli della Sezione di Ber~ 
gamo ci fa ritenere ceno che il numero degli attuali 
nostri Soci, che è di ;7, non diminuisca in futuro 
pur non dipendendo più dalla nostra Sottosezione. 

È con questa certezza che auguriamo a tutti i 
nostri Soci una sempre migliore attività alpinistica 
nella grande famiglia della Sezione di Bergamo. 

Chiusa così questa necessaria parentesi passiamo 
ora in rassegna l'attività svolta dalla nostra Sotto­
sezione e dai Soci in particolare in questo anno 1959. 

GITE SOCIALr EFFETTUATE 

II-I: Foppolo con 43 panec.; 25-1: BOlldone con 
55 pance.; 8-3: S chilp.'1rio con 44 panec. - 5 -4: 
Rif. Calvi con 26 partec. 

L'8 marzo con la gita a Schilpario si è svolta la 
Gara sociale di discesa libera in Valle di Epolo con 
la sempre valida collaborazione del locale Sci Club. 
Ne ~ risultato vincitore assoluto, con una beUa 
prestazione, il nostro campioncino Finazzi Rino. 
I numerosi premi e coppe in palio sono stati distri­
buiti ai vincitori, nel pomeriggio, all'Albergo Cen­
trale di Schilpario alla presenza di numeroso pub­
blico. 

La sera del 20 maggio, con esito veramente soddi­
sfacente sia per il concorso del pubblico che per 
l'ottima programmazione, si è svolta una proie­
zione di documentari sci-alpinistici realizzati dal 
Rag. Frattini, intercalati dall'ottima esecuzione di 
Canti della Montagna da parte del Coro ICA V di 
Valtesse. 

La nostra Sottosezione ha pure aderito al Natale 
Alpino della Sezione di Bergamo e non mancherà 
di dare il suo contributo per la Spedizione alle Ande 
in programma per il 1960. 

ATTIVITÀ SCI-ALPINISTICA 

Elenco delle salite effettuate dal nostro socio e 
Portatore Nino Poloni assieme ad altri Soci o con 
lo Sci-CA! di Bergamo: 
18-1: Da Valzurio alle Baile Re",uc!er (bù'acco) indi 
per la crula di Timogno, Pauo degli Omini e FOlllana~ 
mora - Cima Vigila Vaga - Val Sedomia. 6-1: Foppolo­
Monle Toro per cresta SO; l I~l: MOl/le Cadelle 
(antic. Or.); 1-2: Monle Campiom; 8-2: Cima dei 
Sillri; 15-2: AL Barbaroua, cresta N.; 22-2: M. 
Cavallo, verso ENE; 28-2: Monle TriolJlCl/; 14-3: 
Pizzo Famo; Il-4: PiZZO Cauandra; 27-5 al 2-6: 
Oberlal/d Bemue: ]ungfrau - Finsteraarhorn -
\Y/eissnoUen. 

ponte s. pietro 

Il Consiglio in carica è tutt'ora quello del 1958. 
Soddisfacente, come sempre dcI resto, l'attività 

svolta dalla nostra Sottosezione nell'ambito dell'or­
ganizzazione di Gite Sociali invernali, sempre 
riuscite con larga partecipazione di soci e simpatiz­
zanti. 

Foppolo, Piazzatorre, Presolana, Folgaria, St. 
Moritz, Rif. Livrio, Rif. Calvi, sono state le nostre 
mete. 

A Oltre il Colle si è svolta in una cornice allegra 

Sci-Alpinistiche effettuate dai nostri soci Maggioni 
O., Cogliati A., Angelini e BaLtelli o con altri soci 
del CAI Bergamo: 
17 e 18~I: Colere, Pano Fonla/Jamora, Vigila Vaga, 
Val Sedonda, Valcana/e, Pano Lagbi Gemelli, Pauo 
Val.ranguigllo, Gromo; 15-2: Lizzola, Pano Val grande, 
Manie Barbarona; 22-2: MOl/le Campiom; lj-3: 
Pizzo Forno; daU'1 al 10-5 : Rif. Teodulo, Brtilhom, 
PolltÌce - RiJ. BètJJemps, PUIl/a Dllj()t/r, MOITIe Càslore, 
CiiI/a Jazzi - Rif. Gllifetli, Cima A1argberita; 51-5 e 
1/2-6: Gruppo Bar da Ecrùu: Dom dc la Neigc; 
7-6: Cap. Boval, antic. Pizzo Palù; 14-6: Rif. DCl/za, 
Presanella. 

Numerose gite di meno impegno sono state com­
piute da altri Soci. 

ATTIVITÀ ALPINISTICA 

GrigntJ: Magnaghi spig. N e via Lecco, Nibbio 
spig. N (Benigni M., Bergamelli V.); Torrione Pal­
ma spig. S., Cinquantenario, normale, Torrione 
Cecilia, camino mero parete O (Poloni N., Calegari 
S.); Torrione Palma spig. S, Nibbio via Cassio 
(Benigni M., Nemhrini C.); Cima di Cantone par. N 
(Poloni N., Calegari S.); Presolana spig. Svia Longo 
(Benigni M., Bergamelli V.); Presolana Dcc. via 
Bramani (Benigni M., Epis G.; Poloni N., Rho F.); 
Presolana Or. verso S fII(OL'a via (Benigni M., Berga­
melli V., Epis G. - vedo relaz. BergameUi); Presolana 
Occ. via lI({()lJQ per il IO spigolo E (Poloni N ., Beni­
gni M.); Coroa di Medale via Cassin (Bcnigni M., 
Nemhrini C.); M. Cabianca par. NO via Calegari­
Betti (Poloni N., Rho F.; Benigni M., Bergamelli V.); 
Punta Esposito via Poloni-Calegari (Benigni M., 
Facchetti A.); Pizzo Ronden ino cresta N con variante 
di allacco (Poloni N., Benigni M.); Punta Esposito 
nuova via per il Diedro NNE (Poloni N., Calegari S.); 
Torrione dell' Alben via Bonatti (Poloni N., Beni­
gni M.; Poloni N., Calegari S.); Weissmies, ]agi­
grat (Poloni N.); Bishoro via normale - Weisshorn 
per la cresta Nord (Poloni N., Calegari S.); Cima 
Margherita, via Videsott (Poloni N., Gervasoni 
M., Campana L.); Orlles: Grosses Eiskogel (Poloni 
N., Calegari S.); Punta Kennedy (Maggioni O., 
Salvi G.B., Cortinovis G.B.); Rif. Domhiitte -
Taschhorn - Zinalrothorn - Ohergabclhorn - \'{r'eUen­
kuppe - M. Durand - Rif. Mountet (Maggioni O., 
Salvi G.B., Baitelli); Rif. Tracuit - Bishorn (Mag­
gioni O.). 

c familiare la annuale Festa dclla Neve con lo svol­
gimcnto delle tradizionali Gare Sociali. 

Con piacere abbiamo constatato un ulteriore 
incremento alle escursioni sci-alpinistiche. Molti 
giovani cercano la compagnia e l'esperienza dci più 
anziani per non perdere l'occasione di compiere 
escursioni sulla neve in zone lontane dalle piste 
affollate, dove si possa godere la montagna nelle 
sue forme più belle. 
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Gite sci-alpinistiche hanno uv·uto per meta: 

Cima di Sillri. CajJl11l11a Fama. Capallna Albigfla. 
Cima Comi/e. Ci",,, COI/ella. Piz Muragl, Afollle 
Forno (da Carona. Valle dei Fra/i, F. d'AviaJCo). 
PafJo di S. Sil1lone, MOflle Ca/lallo, M. Cabimlta. 
AfonIe Crù/allo. Cima di Grull. PiZZo Corlla/Hh. 

ATTIVITÀ ESTIVA 

Caratterizzata da attività per la maggior pane 
individuale. 

Due gite sociali (Prrsolt11la e Fiallo dei Ruinelli) dove 
si s?no formate cordatc chc hanno percorso itinernri 
Yarll. 

La maggior attività è stata svolta dai Soci: P. Fa­
rina c P. Consonni. che hanno effettuato le seguenti 
salite: 

vaIgandino 

Il Consiglio della Sottosezione è rimasto immutato 
dall'anno scorso, composto cioè da: 

FruMenlt : RUDELLl dotto LUIGI 

Viu Pruidtll/e: BARONCELLI VITfORIO 

Segn/ario: RADICI FRANCO 

COllfll,lieri: Bm.ISAR.DIERI GIANNI, BOSIO GABRIE­

LE, M EC C.o\ EUGENIO, MOTT.o\ GIUSEPPE. 

L'incremento di attività che si era notato l'anno 
scorso, non ha avutO la felice continuazione che 
tutto bsciava presagire. A una diminuzione di 
N. 2 Soci ordinari fa riscontro però un aumento 
di N. 5 Soci Aggregati e di N. 1 Junior. Quindi in 
generale, situazione stazionaria. 

TI totale di N. 43 Soci è tuttavia ancora troppo 
basso, addirittura irrisorio, per rappresentare degna­
mente tutta una Valgandino. Ed è maggiormente 
evidente se lo si rapporta al numero degli appas-

Grigna Meridionale: 

Torriollt Cltriti (spigolo Sud-Ovest) - Torrione 
Magnagbi (via Fasana) - Fllnta Angelina - Cru/a 
Stganli,,;. 

Punta Esposito: 

Via Colegari (spigolo Nord) - Via Caltgari (diedro 
Nord-Est). 

Presolana Centrale: 

Spigolo Sud (via Longa) - Spigolo Sud (via Longa con 
variante). 

Dm/t di COla: Farina, P. Rota; Pizzo del BtcCo: 
(via Calegari - Pare/e N ord-Nord-Es/): Porrellizzo 
(Ilio Fasal/a - Crn/a Nord-EsI),. Torrione dell'Alben 
(Ilio BOllalli - Pare/e Sud-Esi): Ca!cgari, FaTÌna. 

La Sottosezione c attualmente composta da j O 

Soci di cui: n. 30 ordinari, n. 20 aggregati. 

sionati che partecipano alle gite sociali organiz.zatc 
daUa Sottosezione. 

Ecco appuntO l'elenco delle gite sociali effettuate 
nel 19S9: 

1-2: Schi/pario con 41 partecipanti; 5-4: Rif. 
Calvi con 49 partecipanti; 24-S: Rij. Magllolill; con 
17 partecipanti; 14-6: Fauo To,tnle-MollloZZo con 33 
partecipanti; 29-6: POlSO S/elvio-Rij. Livrio con 23 
partecipanti; 31-8: Rif. COfO-Pa!!O COfa con 48 
partecipanti; 29-9: Pian Retintlli Grigntlla con 78 
partecipanti; 4-1 l: Gita di chiusura stagione con S. 
Messa per i Caduti della Montagna :'11 mattino e 
marronata al pomeriggio. 

Le gite individuali sono invece pochi ne. Ecco 
comunque l'elenco delle pochissime pervenutcci: 
Anlitima Orim/. dell' Arera (invernale): Mecca, Maz­
zoleni. Bosio; Pruolano 0((. : Mecca, Rottigni; 
PiZZO Arera: Mazzolcni. Bosio; Pizzo Recas/tllo: 
Rottigni, Mazzoleni. Mecca; Pizzo Ridor/a: Maz­
zoleni. Mecca; Pizzo Palù Orifml.: F. Radici, A. 
Frana; Cima di Valmora: F. Radici (solo); Torre del 
lAgo (Coma Ro!!o - COllcarma): F. Radici (solo). 



l'obergabelhorn visto dalla we llenkuppc 

(Nrg. G. Sa!,.,) 



il versante nord deU'aiguille du grépon 
e il dente del gigante. 



attività alpinistica 

Nel commento steso l'anno scorso sull'attività alpinistica, dopo aver brevemente accennato come 
i numerosi incidenti vcri!1catisi durante l'est,ne avessero un poco fiaccato le vclleit~ degli alpinisti berga­
maschi, chiudevo con considerazioni ottimistiche sull'attività futura. 

Tali considerazioni si sono dimostrate pienamente foncl<1tc. 
L'anno trascorso, infatti, ì:. Stato ricco di soddisfazioni per i nostri soci alpinisti, sia per il numero di 

ascensioni cf[cCtll:tcc che per le mete uggiuntc. 
Nel 1958 si cm notato, alttl! alla ridotta mtivit:\ di fine stagione, un certo scampcnso tra s:llirc ndil.: 

Orabic, che pOtremmo chiamare di allenamento, c le salite più impegnative ma anche più rcmuncm.tivc, 
sulle altre vette dcII 'arco alpino. 

Quesr 'anno questo scompenso non c'è, c anzi, le uscite dalla Bergamasca sono state notevoli e frequenti, 
toccando un po' tutte le cime più note, dalle Graie alle Vcnoste. 

C'è stato anche un « rilancio » delle Dolomiti a detrimento, forse, dci Gruppo dci Bianco, certamente 
dettato dalle incostanti condizioni meteorologiche. 

Numerosi sono anche i nomi nuovi di giovani arrnmpicatori, usciti per lo più dalla nostra Scuola di 
Roccia « L. Pellicioli», ai quali porgo i miei più sinceri rallegramenti per l'attività svolta. 

Un altro indice di vitalità dell'Alpinismo a rabico è il notevolissimo numero dì vie nuove, facili e diffi­
cili, aperte sulle nostre care montagne, l'elenco delle quali troverete nell'apposita rubrica. 

La ricerca dci nuovo e dell 'inesplorato, quando sia naturalmente accompagnata da una seria prepara­
zione tecnica c soprattutto morale, è sempre degna di lode ed incoraggiamento, pcrchl: chi la effettua, non 
solo si dimostra vero alpinism, ma ha anche, più o meno consapevolmente, contribuito:l propagandare una 
determinata zona oppure a richiam:lre l'attenzione degli altri alpinisti su una cima o su una parete o su una 
cresta, cadute momentaneamenrc in oblio, contribuendo così alla totale esplorazione delle Orobie. 

Anche )'attivit:\ sci-alpinistica è ormai una sicurezza, Alle regolari e bellissime gite organizzate dallo 
Sci-CA I, di cui p:lrliamo in altm p:lrte dell'Annuario, si aggiungono le numerose ed impegnative uscite 
singole che (lui sotto riporto. 

Nel chiudere questo breve commento non posso non ricord:lrc che, :lll'uscim ùi questo Annuario, 
srarà l'arrendo la nOStra Spedizione alle Anùe dci PerÌ!, A questo gwppo di giovani, che rappresenta l'èlitc 
dell'alpinislllo arabico, vada il mio più sincero :lugurio perché possano port:lre in paesi e vette tanto 
lontane non solo la loro valentia c la loro tecn ica, ma anche c soprattutto, la passione che è precipua 
caratteristica di tutti gli alpinisri della terra che rappresent:lno. 

ALPI E PREALPI ORO BICHE 

Presolana Occidentale m. 25ZI - VrrJt1l11t SI/d 
(da Pololli): M. Bcltrnmi, G. Sugliani. 
Vrrrolllt Sud (Ilin Brtllllallj-Urrllini): N. Poloni. 
F. Rho, E. Rho, A. Gamba, Rina Gamba. 
Vtrranle Sud (via Bol;((o COli t'aria"lt): M, Beltrami, 
G, Ruggeri. 

Presolana del Prato m, 2447 - Crer/a Sud (l,io 
Cartigliol1i): 1\t Beltrami, G. Beltrami. 
2° rpig. a OVtil del Cali, Salt'adori (p;o Caccia­
PTCllilo/i): M. Beltrami, L. Sottocornola. 

Presolana Cemrale m. 25 II - Versallte Sfld (Callaie 
Sol/ltldori): M. Beltrami, G. Ruggerì, G. Sugliani. 
Spigolo Sud (Ilio LOI~l(,o): M, Bdrr:l.Ini, G. Sugliani; 
C. Ncmbrini, G. Ferrari; V. B::rgamclli, M, Be­
gnini; p, BergaOlclli, P. Pc[enzi; P. fkrgamclli, 
G. Pezzotra. 

FRANCO It ADtCt 

Crtrla S"d-Ovtil (via Soglio): M. Beltmmi, G. 
SuglianL 

Presolana Orientale m . 2485 - Parele Stld (via 
eesarmi) e Irol/errata prr creslo all'O,cid.: M. Bel­
tram i, L. Sottocornola, 
Partle Sud (,,;a Pe/licioli): V. Bergamelli, G, Epis. 
Porele Sud a/l'Anl. Oriml. (via A$li-Aiolft): V. 
BergamelJi, G. Penotta, P. Savoldi. 
PnTele SlId (l,io IIffOl'fl): V, Bergamelli, G. Epis, 
M, Begnini. 

Monte Ponteranica Oriento m. 2378 - Cl'esla Nord: 
V. Genelctti (solo). 

Torrione dcll'Alben - Parele EsI (via Ilf/OM): V. 
Bcrgamelli, G, Milcsi, P. Bergamclli. 
Ptlrele Eri (da BO/I(llIi): S. Calegari, N. Polrmi (a 
comando alfcrn:lto). 
Parele Esi (,.io Honol/i): P. Bergarnclli, G. Pezzana, 
il, Petcnzi, 
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Cima di Valmora m . 2198 - Crula EsI: F. Radici 
(solo). 

Monte Corte m. 2493 - Parele Nord: V. Geneletti, 
G. Tiraboschi. 

Cima del Beeco m. 2507 - Parele Nord (via Cole­
gori-Rho): M. Bclt1'3mi, G. Sugliani. 

Monte Cabianca m. 2602 - Spigolo Nord (Ilio eua­
rmi): A. Bonomi, G. Boselli; M. Beltrami, L. 
Sottocornola; S. Calegari. A. Facchetti, E. Rho. 
Porele Nord-Ovest (v;a Calegari): V. Bergamelli, 
M. Begnini; N. Poloni, F. Rho. 

Monte Madonnino m. 2505 - COI/aIe J.Vord-Ovesl 
(itIPtrllale): S. Calegari, Lu!sa Locatclli, E . Carnali. 

Pizzo Poris m. 2712 - Panle Nord (via Long()-De­
l!Io/fella) tali trat·ers. al Al. Crcbiasco 1/1. 2701: 
A. Sonomi, R. D 'Adda. 
Porele Nord (via LoIlJ.o-DcI/Jo/fella): V. Gcneletti, 
A. Gozzi, P. A. Galizzi. 

Pizzo del Diavolo di Tenda m. 2914 - Cresla 
Nord-ElI.' A. Booomi, D. Marchctti (a comando 
alternato). 
Spigolo Sud-Ovesl: V. Geodetti, A. Baroni. 
Parele Nord-Nord-OvtIl (via 1/1/0/10): V. Geodetti, 
A. Baroni. 

Pizzo Scais m. 3040 - Per il cal/alt wllrale e Irav. al 
PiZZo Parola 1!J. 2981: A. BODomi, G. Boselli. 
Per il .allale cmlrole: C. Nembrini, G. Milcsi. 
Via Baroni: B. Pezzana, Bianca Sonzogni, A. 
Bonomi. 

Pizzo Recastello m . 2888 - Cresla Nord (Ilio Combi­
Pirollollo).' A. Bonomi, G. Boselli, A. Facchetti. 

Torre del Laghetto m. 1828 (Cori/a ROfIa-Col/­
corcllo) - VerI. EsI: F. Rad ici (solo). 

GRUPPO DELLE GRIGNE 

Grigna meridionale - Cresla Segonlilli: M. Corte­
se, A. Locati. 

Torrioni Magnaghi: Meridionale - Normale tOIl 

troll. al 20 e JO : M. Beltrami, R. Bcttoni; M. Bel­
trami, G. Sugliani . 
Camilla ElI.' G. S:lt1toro, A. Frattini. 
Spigolo Dom: M. Bdtrnmi, Quarenghi, Capelli; 
V. Bergamelli. M. Bcgnini. 
Spigolo Dortl (variaule Alberlini): A. Zucchi 
(guida), Mary Gervasoni, M. Ferrari. 
Settenuionale - Via Lecco: V. BergameIli, M. 
Benigni; A. Zucchi (guida), Mary Gcrvasoni, 
M. Ferrari. 
l0 e 20 per lo Ilormole : V. Gendetti, G. Salvi. 

Torrione Cecilia - Parele Ocul: N. Poloni, S. 
Calegari (a comando alternato). 

Torrione del Cinquantenario : S. Calegari, N. 
Polani (a comando alternato). 

Torrione Clerici - Via Del/'Oro: A. Tizzoni, Iv[nry 
Gcrvasoni. 

Torrione Palma - Spigolo Sud: S. C.'llcgari, A. 
Facchetti, L. Locatelli. 

Fungo: M. Beltrami, R. Bettoni. 
Da Sud: C. Ncmbrini, G. Epis. 

Campaniletto: C. Nembrini, G. Epis. 
Piramide Casati - Camùlo Sud-ElI: M. Beltrami, 

Luisa Locatelli; A. Zucchi (guida), Mary Gcr­
vasoni. 

Nibbio - per /0 Spigolo: C. Nembrini, L. Sotto­
cornola, A. Facchetti; C. Nembrini, Milesi. 
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Via COIIin: M. Beltrami, R. Bettoni; C. Nembrini 
(solo). 
Via Campioni d'flalia: C. Ncmbrini, V. Berga­
meli i, Milesi. 

Coma Medale - via COIIill : C. Nembrini, M. Be­
gnlni; V. Bergamelli, F. Pecis; V. Bergamelli, 
Mnry Gervasoni, M. Ferrari; P. BergameHi, 
P. Petenzi. 

Pizzo deUa Pieve - Via FOIa/:a: F. Aldeghi (guida), 
Mary Gervasoni, Angiola Plebani. 

GRUPPO DEL GRAN PARADISO 
Gran Paradiso m . 4061 - Normale: A. Grizzetti 

(guida), Gabriella Musitelli, A. AJlegri. 
Parele Nord-OvtIl : F. Garda (guida), M. Cortese. 

Grivola m. 3969 - Porele Nord-EsI: F. Garda 
(guida), M. Cortese. 

Ciarforon m . 3642 - Cru/a Nord-ElI: A. Griz­
zetti. Gabriella Musitclli, A. Allegri. 

GRUPPO DEL BIANCO 
Tour Ronde m. 3792 - Porele Nord (Ilio CDnel/o): 

F. Garda (guida), M. Cortese. 
Punta Isabella m . 3753 - Dal Col dII Trio/tI: G. 

Zocchi, G. Salvi. 
Aiguille du Moine m. 3412 - Parele Sud: G. Zoc­

chi, G. Salvi. 
Piramide de Tacul m. 3468 - CrtIla ElI (via 

Crofl:':): F. Garda (guida), M. Cortese. 
Mont Blanc de Tacul m. 4248 - Cresla Slld-Esl 

(lroversala del/e Aigllillu dII Dioble): F. Garda 
(guida), M. Cortese. 

GRUPPO DEL CERVINO 
Monte Cervino m. 4478 - Solilo e dismo ptr lo 

Cresla del/'Hontli: V. Gencletti, A. Gozzi. 
Solila e diswo per /0 Crulo del Leolle: Jean Pcllis­
sicr (guida), Mary Gervasoni. 

GRUPPO DEL WEISSHORN 
Wellenkuppe m. 3909 ~ Obergabelhorn m. 4063 ~ 

Mont Durant m. 3712 - III Iraversala per le cresle 
EII-Nord-Est e Ovesl-SI/d-Ovesl: F. Baltelli, O. 
Maggioni, G. Sal"i. 

Bishorn m . 4159 - Dal Tarlmttlmglelscher: G. Salvi, 
O. Maggioni; N. Poloni, S. Ca1cgari. 

Weisshorn m. 4505 - TraverlOlo Nord-ElI: N. Po­
Ioni. S. Calegari (a comando alternato). 

GRUPPO DEL ROSA 
Punta Vittoria m. 3435 - Cresta del Soldato m. 

3581 - Punta Giordani m . 4046 - Punta ViD~ 
cent m. 4215 : M. Cortese, A. Facchetti. 

Klein Mattelhorn m. 3886: V. Gencletti, A. Gozzi. 
Punta Gnifetti m. 45 59 - L. Sottocornola. G. Piccolo. 
Punta Zumstein m. 4561 - L. Sottocornola (da 

solo). 
Ba1menhorn m. 4167 - L. Sottocornola, G. Piccolo. 

GRUPPO DEI MISCHÀBEL 
Strahlhorn m. 4190 - Spigolo Sud-EsI: E. Berardi 

(guida), Toni Cicu, C. Bcrtacchi. 
Tlischhorn m. 4490 - VerlOnte Nord-OVeIl: F. 

Baitelli, O. Maggioni, G. Salvi. 

GRUPPO DELLA WEISSMIES 
Weissmiess m. 4°23: M. Cortese, A. Facchctti. 
Jagigrat m. 3370: S. Calegari, N. Poloni (a co· 

mando alternato). 
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GRUPPO MASINO-BREGAGLIA 
Pizzo Ccngalo m. 3367 - Via Vitlci: C. Ncmbrini, 

V. Bcrgamelli. 
Normale: G. Salvi, G . B. Cortinovis. 

Pizzo Badile m. B08 - Normale: C. Ncmbrini con 
comitiva del G.A.N.; V.Bergamelli,L. Bcrgarnclli . 

Cima di Cantone m. 3354 - Parele Nord (via 
Goddel-Rlilltr): S. Calegari, N. Poloni (a comando 
alternato). 

Punta della Sfinge m. 2800 - Spigolo EsI (via 
Bramolli).' S. Calegad, E. Bclotti, R. Zatclli. 

Pizzo Ligoncio m. 3033 - Fa/'elc Nord-Nord-Ovul 
(via BramaI/i).' S. C:tlcgari, A. Ravelli. 

GRUPPO DEL DISGRAZIA 
Monte Disgrazia m. 3676 - Crula Nord-Ejl 

(Corda 1.\11(110): S. Dlegari, M. Beltrami; C. Nem­
brini, G. Camozzi. 

Punta Kennedy m. 3295 - Cru/a EsI (via Ccr/i) : 
s. Ca,legati, M. Beltrami; C. Nembrini, G. Ca­
mozzI. 
O. Maggioni, G. B. Cortinovis, G. Salvi. 

Torrione Porro: Bernasconi, M. Beltrami, Luisa 
Locatclli. 

GRUPPO DEL BERNINA 
Pizzo Bernina m. 4049: M. Cortese, S. Lozza; 

L.B, Sugliani, L. Sugliani, G. Ghisleni; 
L. Pcrani, E. CaRi. 
Biam:ogral: S. Calcgnri, C. Silvcstri. 

Cresta Giizza m . 3869 • Trnvtrl. EsI-OL'ul: M. 
Cortese, S. Lozza. 

Pizzo Palù oriento m. 3882 - Dalla cap. Diavoltzza: 
F, Radici, A. Frana. 
Spigolo Nord: M. Cortese, S. Lozza. 

Pizzo Roseg rn. 3937 - Dirtlliuima Pttrtlt l'lord­
Esi (via Ditmbtrgtr): F. Garda (guida), M. Cortese. 

GRUPPO ORTLES-CEVEDALE 
Cima Marmotta m. 3327 e Cima Venezia m . 3385 

- 111 Iravtrmla dalla Forcola: G, Salvi, G, B. Cor· 
tinovis, 

Grosses Eiskogel m . 3S79 - Crtsla Nord-Dvtll: 
N. Poloni, S. e N, Calegari. 

Monte Cristallo m. 343I • Parelt Nord (via Piro­
val1o): A. Gros, Maser:!., N, Calegari. 

Cima Tuckett m . 3469 - Partlt Nord·Ovesl (via 
Pirot'allo): N. Calegari, M. Lombardini. 

GRUPPO DELL'ADAMELLO 
Montc Adamello m . 3SS4 - Normalt: N. C'llegari 

(con lc truppe Alpine). 

GRUPPO DELLA PALLA BIANCA 
Palla Bianca m . 3736 - Crula EII-Nord-EII: A. 

Gamba, G. B. Cortinovis, E. Sangiov:mni. 

GRUPPO DEL SIMILAUN 
Similaun m . 3594 - Normalt: N. Calegari (con le 

truppe Alpine). 

GRUPPO DEL BRENTA 
Cima Tosa m. 3173 - Normalt (Gila Socialt dci 

C.A.I.): A. Gamba, G, B. Cortinovis, Rina Gam­
ba, M. Precorvi; O. Bendoni, Delia Bonomi, 
G. Tribbia. 

Cima Margherita m . 2845 • Via Viduoll: N. 

Poloni, Mary Gcrv:!.soni, Luisa Locatclli; S. Cale· 
gari, Elisa Bclotti. 

DOLOMITI OCCIDENTALI 

GRUPPO DEL SELLA 
Piz Boè m. lISr: G, Paiardi, S. Confalonieri, C. c 

V. Viscardi, G. Baccanelli, S. Travaglini, R. 
Fattore. 

l° Torre di Sella m. 2S33 • Spigolo Opul (via Slt­
ger): L. Schenk, M. Cortese, 

GRUPPO DEL SASSOLUNGO 
Sassolungo m. lI8I • Partlt Nord (via Pkhl): L. 

Schcnk (guida), M . Cortese. 
Punta delle Cinque Dita m. 2996: L. Scheok 

(guida), M. Cortese, F. Maurcr. 

GRUPPO DEL CATINACCIO 
Catinaccio m. 298r - Normale: N. C'lJegari, A. 

Cattanco, F. Marchesi. 
Punta Emma m. 2617 - Via Barloli: L. Trotner, 

N. C'llegari. 
Torre Piaz m. 2070 - Spigolo Sud: N. Calcgari, 
~,rantcgazza. 

Torri Merid . del Vajolet in Iravtrmla (Winkler -
Delago - Stabeler): N. Calegari, B. Boscato. 

Torre Winkler m. 2800 ptr lo Wi"kltrrhl: N, Cale­
gari, Lorenzi. 

Torre Stabeler m. 2805: N. Calegari, A. Cat­
taneo, P. Marchesi. 

Torre Delago m. 2790 - Spigolo Sltd· OLul: N. Cale· 
gari, Minassi; 
Pùblriu: N. Calegari, B. Boscato. 

GRUPPO DELLA MARMOLADA 
Marmolada - Punta Penia m. 3342 • Dal PiOli dd 

Fiaccolli: T. Fave (guida), S. Travaglini, R. Fat­
tore, A. Galimberti, S. Confalonieri. G. Paiardi. 
Parele Sud (L'io Btl/ega): B. Berlendis, S. Calcgari. 
III Irannala dal COlllrin al Frdaia: G. Armani (con 
le Truppe Alpine). 

PALE DI S. MARTINO 
Cimon della Pala m. 3185 Normalt: G. Santoro, 

A. Frattini. 
Spigolo Nord·Dt·u/: S. Calcgari, M, Cortese. (a 
comando alternato). 

Pala di S. Martino m. 2987 - Filmlro SlId-OPUl (via 
Mrrlel): S. Calcgari, M. Cortese. 

DOLOMITI ORIENTALI 

GRUPPO DEL CIVETTA 
Civetta m. 32r8 - Via Tiu;: G. Samoro, A. Frat­

tini. 

GRUPPO DELLE TOFANE 
Tofana di Roces m . 322S - NOTII/lzlt: A. Frattini, 

A. Ausari. 

GRUPPO DELLE TRE CIME LAVAREDO 
Cima Ovest di Lavacedo m . 2973 - Via Normale,' 

G. Santoro, A. Frattini. 

Pico de Teide m. 37r8 - (Tmerife - holt Canarie 
Afrùa) - L. B. Sugliani, Maria Sugliani. 
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SCI-eSCUrSIOnISmO e sci-alpinismo 

ALPI E PREALPI OROBICHE 

Monte Cavallo m. 2323 - S. Calegari, N. Polaoi, 
G. B. Cortinovis, M. Cortese, E. Pcdrini, A. 
Facchetti, R. Prendi. 

Cima dei Siltri m. 2:l:75 - S. Calegari, N. Poloni, 
G. B. Coninovis, M. Cortese, A. Frattini, M. 
Gamba, A. Facchetti, R. Pmndi ; M. Gamba, A. 
Gamba, Rina Gamba, O. Maggioni, Birondi. 

Monte Cadelle m. 2483 - A. Booomi, G. Baselli; 
N. P?loni, Mary Gervasoni, S. Calegari, C. 5il-
vestn. 

Monte Toro m. 2S2.I - N. Poloni, S. Calcgari, 
A. Frattini. 

Monte Aga m. 2720 - A. Bonomi, G. Baselli. 

Monte Cabianca m . 2601 - N. l'aloni, S. Gtkgari. 
Monte Reseda m . 2380 - V. Gencktti. S. Tira-

boschi; V. Genelctti, N. Souocorno[a. 

Monte Grabiasca m. 2705 - V. Geodetti, S. 1'ira­
boschi. 

Monte Campagano m. 2°31 - F. Radici (solo). 
Monte Gleno m. 2883 - V. Genclctti, G. Belotti. 

DELFINATO 

Dome de Neige des Ecrins m . 4015 - S. Calcgari, 
A. Longoni, O. Maggioni. 

Pie de Giader d'Arsine m. 3363 - S. Calegari, A. 
Longoni, O. Maggioni, G. Mistrini. 

GRUPPO DEL ROSA 

Punta Zurnstcin m . 4573 - Punta Gnifetti m. 45Gr 
~ Punta Parrot m . 4436 - Ludwigshohe m. 4344 
- Schwarzhorn m. 4321 - Piramide Vincent 
m . 42l:5 - Balmenhorn m. 4167 - Pollucc m. 
4094 - B. Wclr (portatore), M. Cortese. 

MISCHÀBEL 

Allalinhom m. 4027 - A. Burgcncr (guida), M. 
Cortese c 6 alpinisti svi7.zeri. 

Alphubel m. 4206 - A. Supcrsaxo (guida), M. Cor­
tese c alcuni alpinisti svizzeri. 

ORTLES·CEVEDALE 

Monte Cevcdalc m. 3778 - Paloo de la Mare 
m. 3707 - Punta S. Mattco m . 3692 - Monte 
Trcscro m. 3602 - S. Calcgari, G. B. Cortinovis, 
A. Bonomi. 

ADAMELLO 

Punta Garibaldi m. 3239 - A. Bonomi, G. Boselli, 
R. D'Adda. 

attività della scuola d'alpinismo 

Uscita del 7-6-1959 alla Grigna Mer. 

Fungo-Lancia-Angelina p~r via lIoY!lm!t e Torrione 
elerici per lo Spigolo Sud-Qvell: B. Berlendis, 
Ravelli. 

Torrione Cierici - Spigolo Sud-Qvut: Farina, Pedrini. 

Torrione Palma - Spigolo Sud: N. Poloni, Gasparini 
Angela; S. Calegari, A. Facchetti; M. Arrigoni, 
Benigni. 

Cresta Segantini: P. Consonni, Itala Branzini, 
Goisis; Gcneletti, Sugliani, Cernuschi. 

Torrione Magnaghi Mer. - Spigolo Dortl e trav. : 
Beltrami, Capelli; Peracchi, Pezzotta. 

Torrione Magnaghi Centro - Via FaJalla: Farina, 
Pedrini; Belotti, Crippa, AnnaMaria Cagnasso; 
Urcioli, Ruggeri. 
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Uscita del 14-6-1959 in Presolana 

In questa uscita, calisa il brutto tempo, non sono 
state effettuate arrampicate. Gli Allievi e gli Istrut­
tori, partendo dall'Albergo Grotta, si sono recati 
in traversata al Rifugio Albani attraverso i Passi 
Pozzera e di Cima Verde. 

Uscita del 29-9-1959 in Val Masino 

Punta della Sfinge m. 2800 - Spigolo Elt (via 
Bramani): Silvestri, Jachclini; Ravelli, Guerini. 
Parete Nord-Esi (via Bramani) : Genclctti, Moltcni, 
Scotti; Milcsi, Sottocornola, Sugliani; Pedrini, 
Capelli. 

Pizzo Ligoncio m. 3033 - Parete Nord-Nord-O:,ut 
(Ilia Bramani): Calegari, Ravelli. 
Trm.'e/'Jata al/a Sft/lg~ : Silvestri, Locatdli Luisa; 
Gcncletti, Sugliani, Scotti. 



le gare dello SCI-cai 

trofeo parraVICllll 

In questa XXll. Edizione del Trofeo è stata sfatata 
l'imbattibilità delle squadre italiane c panicolar· 
mente delle compagini militari 

Disputatosi in una giornata di sole nel consueto 
fantastico scenario dci Rif. Calvi, ha richiamato 
circa un migliaio di persone che banno preso viva 
parte ali 'appassionante duello tra la squadra ger­
manica vincirricc, dello S.c. Ncsselwang, composta 
da Suttcr c Maycr. c le fort i squadre della S.A.S. di 
Seriate c dci Gruppo Sciatori Truppe Alpine, 
classificatesi a pari merito al secondo posto a più di 
tre minuti dai vincitori. 

L .. squadra tedesca, che già si era ben piazzata 
neUe precedenti edizioni, ha dimostrato come per 
vincere un «Parravicini l). accorrano uomini alie­
nati e ben affiatati tra loro, non solo, ma che aUa 
forza e alla classe di fondisti puri uniscano anche 
una elevata preparazione per la discesa. A questa 
XXII. Edizione ha preso pane per la prima volta una 
èquipe francese formata dai nazionali di Francia 
fratelli Romand, che aggiungendosi alle tradizionali 
rappresentanze di Germania, Svizzera e Austria, 
oltre naturalmente alle più forti compagini italiane, 
ha contribuito a 'aJorizzare sempre di più questo 
Trofeo Parrav icini c a porlo tra le più classiche 
sci-alpinistiche europee. 

Ecco l'ordine d'arrivo: 

tO - S. K. Nesselw:mg (Germania) 
(Sulltr-Jfo)'fr) I.51'B" 

2° - S.A.S. Seriate (J\lortl/i-Bellrollli) 1.5,'03" 

2° G.S.T.A. Aosta (AfiJ1lUlli-TolliogIlO) 1.55'03" 

4° - Polizei Sport\'crein Austria 
(Mo)'cr-Saoll) 

)io - S.c. Lecco (BIlt/{olli-Pm.tMli) 

6° - S.c. Gromo (Nl'grolli-Lotzarilli) 

7° FF.aa. 1\10en:1 (Tostl/o-Roll/OII;'/) 

8° S.K. St. Johann (Svizzera) 
(Jlfl/rcr-A!Jllllallll) 

9° S.K. Morcz du Jura (Francia) 
( ROIII(J//(/-RONUllld) 

W O _ FF.GG. Como; IlO - S.c. Gromo; 

Ruhpolding (Germania); 13° G.A.N. 

1.5 8'n" 
1·59'z4" 

Z.OZ'11" 

2.06'43" 
1Z0 - S.K. 

Nembro; 

14° - Sci CAI Albino; 15° S.c. Fior di Roccia; 

160 _ S.c. Fior di Roccia; 1]0 - C.U.S. Firenze. 

Sci CAI Monza Juori gara. 

Iscritte N. 19 squadre - Non partite N. 1 - Clas­
sificate N. 17 squadre. 

slaloro gigante del recastello 

Il 17-5 si è cffcttuato, come di consueto, lo Slalom 
Gigante del Recastello, giunto ormai aUa 81!. edi­
zione. Con un tempo buono ed una neve ottima e 
veloce, specie nella parte ::tIta del percorso, la gara, 
svolgcmesi su pista tcacciata dal Maestro Grigis 
di Selvino per un totale di circa Z chilometri con 
35 porte e 600 metri circa di disliveUo dalla Boc­
chetta dci RccaSIello aU'inizio della Val Cervicra, 
ha dato i seguenti risultati: 

Classifica Seniores (N. 48 atleti iscritti) 

" Ario/i A/berlino 1'50"8/10 

" . Pedrttli D.rvo/do I '54"4/10 

l' /lfOilaci Adriallo 1'5 6"Z/IO 

4' A/gbi.ri Primo t'57"1/10 

5' lVtgrolli Va/m/iliO 1'5 8"9/ 10 

Classifica JUlliores (N. 17 atleti iscritti) 

l° Parllli Crisloforo 
ZO - Alidali Sergio 

3° - Midoli G. Carlo 
4° - Colombo Erl/ulo 

5° - Fiorù/o Silvio 

49"3110 
55"6/10 

56"4/10 
59"7/10 

1'00"7/ 10 

In campo femminile N. 4 sole iscritte ed un 'unica 
classificata: 

Groui AII~I!/II 

coppa claudio seghi 

II 19 luglio si è effettuata sulle nevi del Livrio la 
lZlIo Ed izione della Coppa Claudio Seghi, Gara Nazio­
nale di Slalom Gigante. 

Anche questa gara si è svolta con tempo e neve 
ottimi. 

Il percorso della pista, tracciato dal Maestro scelto 

1°3 



Gino Seghi e dal Corpo Insegnante della Scuola 
Estiva di Sci del Livrio, si svolgeva dalla Punta degli 
Spiriti al pianoro antistante il Rifugio, con uno 
sviluppo di circa 900 metri, dislivello di metri 300 
e N. ~S portc. 

Pcr i Scniores, la gara cm riservata ai soli atleti 
di III e 21J. categoria . 

Classifica Seniorcs (Partiti 24 - Arrivati 2~ -

Squalificato I): 

l° Mi/iallli Poride, FF.OO. Moena 
20° Pedronctlli It%, FF.OO. Moena 
~o - (a pari meritO) 
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A/htrti BrullO S.c. Cortina 
Siorpae.r Roberto, FF.GG. Predazzo 
Rudiferitl Ftrdinmlllo, FF.OO. ~{OCI1:l 
(a pari merito) 
Cigolio Rinaldo, FF.OO. Moena 
Cltltl: 0110, FF.OO. Mocn:l. 

1119"6/ 10 

1'21" 

1 ' 2oI"~/ I O 

1'21" 3/10 

1'21"j/1o 

l'n"S/ 10 

1';12"5/ 10 

Classifica Juniores (Iscritti 17 - Arrivati 17): 

l° - Swiparbrr Roberto. S.c. Onler 
2° - Co/tI/i Afario, S.c. Tirano 
3° - ZII/iall DillO, S.c. Bormio 
4° - Copi/alli StqOI/O, S.c. Pirovano 
jO _ Dd CO! LItigi, S.c. Bormio 

Classifica Femminile (Iscritte 7 
Ritirata l)! 

l° - Rlltgg hOllllt, S.c. Arosa 
2° - Ztrcbini Lùa, S.c. Folgaria 
~o - Rliffo Cabriella, S.c. Como 

SC:llc 
4° - Limlmrd LI/ùa, S.c. Poschiavo 
5° - Bollig};rr A llI/a, S.c. Poschiayo 

t ' 17",/10 

t'17"9/ 10 

1'19" 

1'20"7/ 10 

1'2'1."7/10 

Arrivate 6 

1'18" 

1'18"8/ 10 

delle 
1'44" 

1'4'" 
1'47"2/10 

L'l Coppa «Claudio Seghi Il C stata dcfinitiva­
mCDlc asscgnata all'atlcta Milianti Paridc. per 
avcrlOl vinta per 3 :tnni consecutivi. 

GINO SPA DARO 



pnme ascenSIonI nelle orobie 

presolana occidentale 
m. 2521 - Vrrsonte Sud - Prùllo 
spigolo ad EsI della vello - ~ luglio 
1959-

La nuova via sale quel poderoso 
spigolo che racchiude ad occi­
dente il circo ghiaioso immedia­
tamente precedente quello che 
sale alla Grotta dci Pagani ben 
visibile pertanto sia dal sen­
tiero che conduce alla via nor­
male, sia dalla Cappelletta dedi­
cata a Savina Barzasi. 

Dal sentiero si risale il ghiaione 
c ci si dirige verso dcstrn fino 
alla base dello spigolo, in prossi­
mità della lapide dedicata a 
Scandclla, Giudici c Marinonì. Si 
attacc.'\ una cinquantina di metri a 

sinistra di detta lapide c si sale 
direttamente per quaranta metri 
con difficoltà di ter.lQ grado, 
portandosi sotto alcuni piccoli 
strapiombi che si supe rano con 
un paio di chiodi Si continua 
direttamente su placche lisce e 
verticali con fori che offrono buo­
ni e solidi appigli. Dopo una 
quindicina dì metri si arriva ad un 
cordino lasciato per assicura­
zione (molto difficile, chiodi). 
Continuando ancora direttamente 
per qualche metro su roccia ot­
tima ma molto difficile, si per­
viene ad un buon pOStO di fer­
mata e di assicurazione (quarto 
grado). Da qui salire una cin­
quantina di metri obliquando a 
destra, onde guadagn:lre lo spi­
golo (ter.!:o grado). Da questo 

presolana occidentale - versante sud: 

--------viacomlinc 
.. vj) poloni-bcnigni 

punto, su roccia ottima e con 
elegante arrampicata, si sale di­
rettamente e si guadagna il cul­
mine del torrione (terzo grado). 
Ore dali 'attacco 2,30. Dal culmi­
ne dci torrione, scendere verso 
nord per cinquc mctri e rimon­
tare il torrione di froote per circa 
trentncinque metri; scendere altri 
dieci metri verso sinistra, per 
guadagnare un canale che porta 
alla cresta sommitale. Seguen­
dola verso sinistra si perv iene in 
vetta aUa Presolana Occidentale. 
Ore 0.45. 

Altezza dello spigolo: 300 m. 
circa. Ore impiegate : 3,15 dal­
l'attacco. Difficoltà: 3° c 4° 
grado. 

Sa/i/or;: Nino Poloni, M. Be­
nigni. 
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presolana orientale 
m. 2485 - Spigolo Sud - I4 luglio 
1959· 

Dall' Albergo Grotta seguendo 
l'itinerario 440 (vedi Guida 
Prealpi Bergamasche) si raggiun­
ge la base dcll'inconfondibile 
sperone giallo che delimita la 
parte destra della parete Sud della 
Presolana Orientale. 

Si attacca a destra dello sperone 
dove sono visibili alcuni chiodi 
di precedenti tentativi, si sale 
per circa quaranticinque metri 
6no ad una piccola grotta, si 
attraversa la parete strapiombame 
verso sinistra fino a raggiungere 
lo spigolo, indi si sale diretta­
mente verso un diedro molto 
visibile anche dal basso. Si supera 
tale diedro c con difficoltà leg­
germente diminuite si raggiunge 
un comodo ballatoio. Si attra­
versa nuovamente a sinistra e 
ripreso il filo dello spigolo lo si 
risale leggermente a destra 6no 
a raggiungere la cresta che con 
rocce facili e divertenti porta in 
vetta. 

Difficoltà: 50 e 60 6no alla cresta 
che porta in vetta. Tempo impie~ 
gato: Ore Il. Chiodi usati: 26 di 
cui la metà lasciati in parete. Al~ 
tezza della parete: 300 m. circa. 

Sa/i/ori: Battista Pezzini c Felice 
Clarari. 

presolana orientale 
m. :!485 ~ Parcfe md: V. Berga~ 
mciii, 1ìI. Benigni, G. Epi:;; ~ 
Settembre 1959. 

Detta via si svolge parallela~ 

presolana occidentale 
m. 2P.l 

«Li!io!1»). 

1959· 

~ Pare/e Noni (Via 
13 ~ 14 ~ 15 settembre 

Da! Rif. Albani si costeggia il 

destra il bacino del laghetto di 
Polzone e ci si avvia alla base della 
Parete Nord dove il caratteristico 
zoccolo di rocce stratif1cate forma 
un piccolo anfiteatro. Si attacca il 
margine sinistro di detto anfi­
teatro risalendo per due lunghez­
ze di corda tali rocce stratificate 
miste ad erba e si giunge alla 
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presolana orientale - parete sud 
- - - - - via pellicioli 

mente e pochi metr i a dest.ra della 
via Pczzini fin sotto alla prima 
caratteristica grotta ben visibile 
dal basso, indi sale a destm di 
detta grotta per continuare poi 
:lI di sopra di essa direttr.mence. 
Si attacca una decina di metri a 
destm di un cannlino erboso bcn 
evidente seguendo una fessura 
che piega verso sinistra per 30 
metri fin sotto ad un tetto che si 
segue raggiungendo un puntO di 
sosta. Si prosegue direttamente 
per 40 metri 6no ad una grande 
svasatura; dopo altri IO metri si 

base di una paretina alta IO m. 
che porta ad una grotta (h. 1,30) 
(si può eliminare il pericoloso 
zoccolo erboso portandosi verso 
la base dello spigolo N ed usu­
fruendo di una comoda cengia 
erbosa che si eS:lurisce 200 m. a 
sinistra proprio alla base della 
paretina che dà accesso alla 
grotta). 

Si forza il tetto della grotta 
verso sinistra e si prosegue per 
una fessurina per una trentina di 
metri fino ad un minuscolo ripia­
no che permette il ricupero dei 
compagni. Si continua dirctta-

via pezzini-ebrari 
via bergamelli-benigni-epis 

sale per la parete di sinistra per 
IO metri, si attraversa 4 metri a 
sinistra, indi direttamente per 
altri IO metri fin sotto ad un tetto; 
lo si evita vetso destra e si segue 
in spaccata un canalino strapiom­
bante che porta ad un comodo 
poSto di fermata. Si continua 
diritti per 40 metri giungendo 
sotto ad un secondo tetto che si 
evita verso sinistra. Rocce più 
facili conducono in vetta. 

Altezza 250 metri. Tempo im­
piegato 12 ore. Difficolt:'l 6° gra­
do. 50 chiodi di cui 20 bsciati. 

mente e sempre con difficoltà 
estreme per circa 80 m. superando 
alcuni strapiombi e raggiungendo 
un comodo ripiano erboso, Si 
attraversa a destra qualche metro 
e si vince una stretta fessurina che 
incide una parete ginUa di 15m. c 
si entra in una grotta sufficiente 
per un bivacco. 

Si supera il tetto che chiude la 
grotta e si prosegue per altri cin~ 
quanta merri; un 'altra lunghezza 
di corda con difficoltà legger­
mente diminuita porta ad una 
altra grotta chiusa da un altro 
tetto, Si supera il teao e si entra 

primo sole a cimalbosco (val di scalve) (rltt. Il. C(lm6il) 

l 





. , 
I '- ... , , , ., I . . 

sulla parete nord-nord-ovest del diavolo di tenda 

(",g. V. Genrfwi) 



in una difficilissima fessura obli­
quante a sinistra cbe presenta 
numerose strozzature che rac­
chiudono i passaggi più impe­
gnativi dcll 'intera salita. Tale 
fessura porta aUa sommità di 
quel grande camino nero, ben 
visibile dal basso, e denominato 
«canna d'organo». 

pIZZO del diavolo di 
tenda 
m. 2914. Porelc lVord-Nord-Ovl'Sl. 
27 Luglio 19j9 

Dal Rifugio Calvi si sale alla 
Bocchetta di Poddavista (ore 2); 
valicato il passo si scende sul 
nevaio terminale della Val d'Am­
bria. La via inizia al centro della 
base della parete triangolare, e 
prosegue in modo perfettamente 
rettilineo 6no al vertice. Si at­
tacca su un piccolo sperone chc 
si protende nel nevaio e con tre 
tratti di corda su ottima roccia si 
giunge a in terrazzi no coperto dì 
detriti. Da questo si prosegue per 
liscie placche, lungo sottili fes­
sure verticali, mantenendosi po­
chi metri sulla destra da una serie 
di umide cavità. Dopo un centi­
naio di metri si incontr:1 un 
breve camino bagnato che si risale 
in spaccata c, superata un 'altra 
placca, si giunge a circa Illctà 

-- ---
--- ----~-------

presolana occidentale - parete nord: 

- - - - - - - - via "5po~ico-bu[{1 
. Vi1 pezzini-pianconi-conri-giud.ci (X bivacco) 

Con un ultimo passaggio si 
entra in un colatoio che potta al 
cengionc Bendotti. Si attr.l.versa 
il cengione puntando verso la 
vetta, si sale per un canalino di 
circa 40 m, e poi per paretine e 
facili canalini si raggiunge la 
vetta, 

Difficoltà: 60 grado fino sul 

cengione Bendotti (m. 3 ~o circ.'\). 
Tempo impiegato: h. 23 di ar­
rampicata effettiva e 2 bivacchi. 
Chiodi usati: n. l j j di cui n. II 

lasciati in parete, Altezza della 
parete: m. 550 circa, 

Salitori: Battista Pczzini, Pla­
cido Piantoni, Diogenc Conti e 
Giuseppe Giudici. 

pizzo del diavolo di tenda: 

. "i, gendetti-bHoni 
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parete, su di una larga cengia 
detritica che la attraversa oriz­
zontalmente (3° e 4° grado -
chiodi usati 6). Poco sopra di 
questa la parete si raddrizza di 
nuovo, presentando un tratto 
pressocché verticale, che richiede 
molta attenzione per la scarsità 
e la minutezza degli appigli (30 

piZZO poris 

rn. 2712 - Gral/ ditdro dr/la partU 
1I0rd. 20 settembre 1959. 

La via, elegantissima ed assai 
esposta, segue in assoluta per­
pendicolarità l'imponente diedro 
che solea la parete nord (a sini­
stm dello spigolo) da una sessan­
tina di metri sopra il ghiaione di 
base fino in prossimità della cima. 

Si rnggiunge l'attacco (dal 
Passo di Valsecca) prima per 
detriti c poi per facili rocce che 
conducono ad un ampio terrazzo 
sul quale poggia la struttura dci 
diedro. 

I primi metri del diedro, stra­
piombanti, si possono evitare 
nggirandoli sulla destra in una 
fessura strettissima ed assai mala­
gevole. Si perviene in un canalino 
che bisogna abbandonare quasi 
subito per il suo immediato 
restringersi, uscendo a sinistra 
con grande difficoltà (chiodo 
ncl canalino). 

Ci si trova così propriamente 
ncl grande diedro che si risale per 
una decina di metri assai difficili 
(chiodo), superando una pancia 
sporgente, fino ad un comodo 
poSto di sosta. 

Fin qui la roccia si presenta 
assai liscia e di una straordinaria 
compattezza, tale da rendere 
quasi impossibile il piantar chiodi. 

Si prosegue nel centro del die­
dro, poggiando leggermente sul 
piano di sinistra, per una cin­
quantina di metri, trovando roc­
cia più mossa c più agevole, ma 
che nella parte superiore ritorna 
assai difficile per una serie di 
sporgenze strapiombanti (tre ot­
timi chiodi). 

Giunti su un terrazzo si attra­
versa tre metri a destra fino ali ':lt­
tacco di un altro diedro verticale 
che si risale imeramente con grav i 
difficoltà (25 metri circa; tre 
chiudi), fino ad un comodo posto 
di SOSta. 
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grado con passaggi di 4° - chiodi 
usati ~). 

In seguito facili ma friabili 
rocce permettono di guadagnare 
il vertice della parete, e quindi la 
vetta, per la breve cresta termi­
nale. 

VariaI/le - L'impegnativo tratto 
6nalc può essere evitato se, 
giunti alla cengia mediana, ci si 

sposta di una ventina di metri 
sulla destra, salendo poi per 
rocce facili ma piuttosto friabili. 

Altezza della parete: m. 500 
circa. Tempo impiegato dall'at­
tacco: ore 4. Chiodi impiegati Il, 
recupcrati 8. 

Sa/i/ori: Vittorio Geneletti -
Angelo Baroni (a comando al­
ternato). 

pizzo poris - parete nord : 
. via 1rrigol'li-~gn1.i 

Il diedro termina, ma la fes­
suretta centrale prosegue sempre 
dirina per la parete per alrri vemi 
metri, che si risalgono superando 
ancora una sporgenza con roccia 
friabile (chiodo). 

Gitmti al tcrmine della fessura 
la parete perde la sua impres­
sionante perpendicobrilil e rien­
trn alternando spiazzi detritici a 
salti rocciosi non difficili fino 
alla cresta (friabile). 



La via è della massima soddi~ 
sfazione e presenta ottima roccia 
per l'imero tratto centrale di 
difficoltà superiori. Gli ottimi 
chiodi lasciati in parete permet~ 

punta esposito 
m. 2170 ~ Diedro NNE - 18 Ot­

tobre 1959. 

La Punta Esposito presenta 
verso NNE nella sua parte infe~ 
riore un grande e liscio diedro 
(il cui lato destro c giallastro) che 
tcrmina sulla sommitil. di un ar­
dito gendarme poco appariscente 
dal basso. 

La via si svolge sempre lungo 
il diedro e continua, dopo il 
gendarme, direttamente verso la 
vetta cd è ben visibile dalla strada 
del Calvi sopra il lago del Prato. 

Dalla grande curva della strada 
per il Calvi, sopra il lago del 
Prato, si va per sentierino alla 
presa dell'acqua del torrente, nei 
pressi di baita della Capra, c da 
qui per ghiaioni con mughi 
all'attacco (50'). 

Si sale per il diedro superando 
aIl 'inizio una brevc ma faticosa 
fessura, indi si piega a destra 
fino ad un punto di sosta oltre 
uno spigolo. Si attraversa a sini~ 
stra nel dicdro superando un 
passo delicato (40 inf.) poi dirct~ 
tamente per 15m. fino ad un tcr~ 
razzino (ehiodo lasciato). Si con~ 
tinua per altri 20 m. fino ad un 
secondo minuscolo terrazzino 
(chiodo lasciato). Da qui si pro~ 
segue direttamente, con l'aiuto 
di chiodi, nel diedro le cui facce 
sono molto liscie (4°). Una diffi­
cile fessurina al suo termine ad~ 
duce ad un grande spiazzo. Si 
ritorna a destra nel diedro con 

presolana del prato 
m. 2447 - Versante SI/d. Secolldo 
spiga/o ad Ovesl dci Calla/olle Sa/­
vadori. * 

Partendo dall'Albergo Grotte 
si segue l'itinerario 438 della 
Guida delle Prealpi Bergamasche 
fino ad un centinaio di metri dalla 
Cappella dedicata a Savina Bar~ 
zasi. Si sale a destra per ghiaie ed 
erba fino al di sotto di due spigoli 

tono anche l'eventuale discesa in 
corda doppia. 

Altezza della parete: m. 250. 
Ore impiegate! circa 8 dall'at­
tacco. Chiodi usati: n. 19 di cui 

arrampicata elegante seguendo 
una scaglia che solea un salto 
giallastro ben visibile dal basso; 
poi si sale verso un punto di sosta. 
Si prosegue nel mezzo di una 
grande placca (delicato) fino nlla 
sommità del gendarme. 

Si scende aU'intaglio con corda 
doppia (chiodo lasciato) di 17 m. 
(parte nel vuoto). Si continua per 
un camino poi si piega a destra 
per un diedro sotto un becco di 

r-/ 
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n. 9 lasciati in parete. Difficoltà: 
5 o e 6° grado. 

Salitori: ~ergio Arrigoni, Al­
berto Agazzl (comando alternato). 

roccia, indi direttamente 6n sotto 
il salto finale. Lo si supera per un 
bel diedro (delicato), visibile 
anche dal basso, che porta in 
vetta. 

Altezza della parete: 250 metri. 
Difficoltà: ;0 c 4° ~ Ore 5 dall'at­
tacco. Roccia buona. 

Salitori: Nino Poloni, Santina 
Calegari (comando alternato) _ 
Andrea Farina, Pietro Consonni. 

punta esposito: 

_ - via calegari-poloni 19~8 

ben marcati divisi da un eana~ 
lane . Si attacca a sinistra del 
canale che separa i due spigoli, 
si sale per 40 mctri fino ad arrivare 
ad un camino~diedro molto 
friabile (4° grado). Si attraversa 
a sinistra in direzione di uno 
spuntonc, ottimo puntO di sosta 
e di assicurazione. Si riparte 
arrampicando sempre sullo spi~ 
gola su roccia ottima per tre o 
quattro tirate di corda fino ad 

via calcgari-poloni; larina-con,onni 19~9 

arrivare sul culmine di un tor­
rione. Si scende per pochi metri, 
si gira a sinistra aggirando un 
blocco di roccia e si attacca una 
parete esposta ma con buoni ap~ 
pigli; spostandosi quindi legger­
mente a destra pcr due tirate di 
corda si giunge su un grande 
terrazzo. Dal terrazzo si riparte 
spostandosi leggermente a sini~ 

stra fino a raggiungere la cresta. 
Girando a destra in 30 minuti 

III 



circa si guadagna la vetta della 
Presolana Centrale. 

Altezza della parete : ~so m. 
cIrca. 

Tempo impiegato: ore 4,30. 
Chiodi usati: Il. Difficoltà: 30 c 
40 grado. 

* QucrlO rp(golo è già slafo .ralilo 
mI 192J dal/a cordolo Ctmia-Pre­
Iii/ali, nel 1914 da Battine/Ii, 
Strohmenger, Carissimi c nel 19J4 
o 19 J J da Scalldella e Mari/Jo/Ji. 
Fil/oro SOIlO mallcate relaziol/c 
lew;ca e deltag/ial/1 I/olizie delle 
mlile effettuate. Dobbiamo alla cor-

pizzo del becco - parete n-n-e : 

II' 

- - - - - \,j~ s~b-luchsjn!<cr-pcrcl3Ti-bcrn>sconi 
vi~ c~lcgari-bcai 

. - . - . via c~lcBari-rho 

/csia della cordata Btl/rOllli-Ruggeri, 
che ha effettualo /0 ripeliziom 
l'estate scorsa, se pOJ5ia1Jlo pubblicare 
/a relaziol/c particolareggiata del/a 
salita stessa (vedi « Aggiornamento 
alpinistico della Presolana» di 
Ercole Marlina - Annuario CAI 
Bergamo 1918; pago 17. 

pIZZO del becco 
m . .2505 - Parelc N1VE - 16 ago­
StO 1959. 

La parete NNE del Becco è for­
m:na nella sua parte centrale da 
una compatta bastionata limitata 
d:1 due grandi diedri fessurati. 
Lungo il diedro di destra (per 
chi guarda la parete) si svolge 
l'itinerario 275C della « Guida 
del/c Alpi Orobie» c Annuario 
CAI Bg 1955. Lungo il diedro di 
sinistra, molto aperto a camino 
a11 'attacco c limitato ad Est da 
due arditissimi pilastri, si svolge 
il nuovo itinerario. Dal Lago di 
Sardegnana si segue il torrente 
che immette nel lago fino ad una 
conca con enormi massi da cui si 
vedono distintamente i due diedri. 
Si piega a destra e salendo nei 
pressi di un canali no ad oriente 
dello zoccolo basale (l° grado) si 
perviene all'attacco (ore 2,30 da 
Carona). 

Si segue sempre il diedro din:t­
tamente superando delle rocce 
ben gradinate che offrono una 
divertente arrampicata (ottimi 
posti di assicurazione). 

Qualche salto ,erticale viene 
superato direttamente 6no a che 
si perviene ad una piccola nicchia 
sotto un masso che forma un leg­
gero strapiombo, clave il diedro 
viene diviso da uno spigolo. 

Si esce un metro a destra del 
masso, indi si ritorna al disopra 
nel diedro la cui faccia di destra 
si presenta a guisa di bella e 
compatta parete. Lungo di cssa 
direttamente fino alla vetta. 

Altezza della parete: m. 300. 
Difficoltà: 30 grado - Ore 2 
dalI'attacco - Roccia ottima. 

Salilori .. Santino Calegari, Fran­
co Rho. 



torrione deli 'alben 
Lll. I 860 cir~. 

li Torrione dell'Alben, erro­
neamente confuso alcune volte 
con il « Bottiglione ». è mggiun­
gibilc da Zambia per il Passo 
della Crocetta c il Passo dci Bras­
samanti ed è situato ne1le imme­
diate vicinanze del Passo deUa 
Forca (o Forca deli' Alben) m. 
1848. Appare bifido dal Passo dd 
Brassamonti, verso cui presenta 
l'imponente parete giallastm nord 
orientale. 

Tre itinerari si snodano su 
detto torrione c si svolgono sui 
lati est c sud. V crso ovest una 
crestina lo collega alla cresta 
principale dell'Alben melltre il 
versante nord sembra non pre­
senti alcuna possibilità di salita. 

Per lo spigolo ErI - Via BOllnlli 
(aperta nel 195 r o 1952.). 

Si attacca 3 metri a sinistra di 
una piccola baita posta alla base 
del torcione c si sale per 15 metri 
superando uno strapiombo (So 
sup.). Si continua per zs metri 
con mezzi artificiali superando 
alcune fessurine (60 inr.); da u]· 
timo si esce a sinistra c si rag· 
giunge un terrazzino. Diretta· 
mente si supera un salto verticale 
(1°). poi più facilmente per zo 
metri fino ad Ull ottimo puntO cii 
sosta. Si segue un diedro sulla 
destra (4°). oppure sì può salire 
a sinistra (3° sup.) e continuare 
poi per il filo dello spigolo che 
offre una bellissima armmpicata 
su roccia ottima. 

Altezza 120 metri. Tempo im· 
piegato 5 ore. Difficoltà SO grado 
superiore. 30 chiodi di cui lO 

lasciati. 

Per /n porl'U El\-E: V. Serga­
mdii, G. !\Iilesi, P. Bergamdli -
Onobre 19 S 9· 

Questo itinerario segue la gial­
lastra parete strapiombanre a 
destra clelia via Bon~ltti. Si attacca 
6 metri n destra della piccola baita 
seguendo una fcssurina di lO 

metri, si piega a destra per 1 
metri, poi si continua verticaj. 
mente per 3 metri giungendo sot· 

torrione dell'alben: 

- • - - - - "ia bon~ui 
.. via bttBamelJi-miJtii-bclgamelli 

to ad un tettO che si evita sulla 
destra per una fessura strnpiom­
bante che porta ad un punto di 
sosta. Si continua per una fes­
sura fino a una specie di nicchia, 
si piega 4 metri a sinistra e si sale 
per un tratto stra piombante verso 
sinistra aUa base di un diedro. Si 
segue un canalino strapiombante 
per 40 metri c per rocce più facili 
si va in vetta. 

Altezza 120 metrì. Tempo im­
pie8'\to 13 ore. Difficoltà 6° 
grado continuato. 60 chiodi di 
cui 15 lasciati. 

Nola: il versante sud del Tor­
rione è pure stato salito offrendo 
una arrampicata elegante su roc­
cia ottima (3° sup. - 1 ora) e si 
svolge nel mezzo della parete 
senza via obbligata. 



nOtIZIanO 

Assemblea annuale d ci Soci e 
votazioni 

Nel s~lonc della Borsa Mcrci ha 
avuto luogo la sera dcI 17 aprile 
l'Assemblea generale ordinaria 
dci soci e le votazioni per le 
cariche sociali. 

Presenti un buon numero di so­
ci, si è eletto il Presidente del­
l'Assemblea ncUa persona del 
sig. Francesco !lccabri, nostro 
Presidente Onomrio, c i due scru­
tatori, rag. Caffi c gcom. Ghi­
sal berti. 

11 dotto Gianfcrmo Musitclli ha 
poi dato lettura della relazione 
morale a cui han fano seguito le 
relative discussioni; posta in6ne 
ai voti è risultata approvata aU'u­
nanimità ad eccezione di [CC soci. 

L'avv. Tacchini chiede la paro­
la raccomand2ndo al Consiglio di 
insistere nella ricerca di una secle 
più idonea, cd alza poi una vi­
brata protesta COntrO l'Eme dci 
Turismo per il mancato appoggio 
dato allo Sci-Cai per In realizza­
zione del Trofeo Parrnvicini. Su 
richiesta di un socio,I'avv. Musi­
telli fa il puntO della situazione 
per quanto riguarda il progetto 
di riordinamento del CAI, dando 
ragguagli r.lssicuranti. lnfine il 
rag. Ghezzi pone l':trgomento 
sul progetto per una ~(Spediziolle 
al/e Alide del Pmi»; illustra per 
sommi capi tale iniziativa ed 
apre la discussione, nella quale 
intervengono l 'avv. Tacchini, il 
dotto Nava, il dotto Zavaritt, il 
sig. Bclotti, il sig. Rho, il rag. 
Farina, ed altri soci. Tale proble­
ma viene pertanto ampiamente 
esaminato ed aUa fine l'Assem­
blea vota all'unanimità un ordine 
del giorno nel quale si auspica la 
realizzazione di tale spedizione 
con il valido 'concorso degli 
Enti pubblici e privati bergama­
schi mediante l'apertura di una 
sottoscrizione. 

Si passa quindi alle opcmzioni 
di voto, i cui risull:J.ti hanno por­
tato all'el ezione dci seguenti soci: 
dou. Antonio Ausari, avv. Pier 
Alberto Biressi, dotto Annibale 
Bonicclli , :l\'V. Alberto Corti, 
dotto Luigi Fenaroli. 

Successivamente il Consiglio ha 
delibernto le cariche sociali, così 
suddivise: 
Pruidmlt Ol1Orario: sig. Francesco 

PeroJari 
Prcsidcll/e E/JcllilJo: rag. Carlo 

Ghezzi 
ViCl'prrsidmti: dotto Enrico Bot­

tazzi e prof. Luigi Fenaroli 
Segntario-Tesoriere: rag. Pieran­

gclo Rigoli 
COll$iglitri: dotto Antonio Ausari, 

sig. Bruno Berlendis. avv. 
Pieralberto Biressi, dotto Anni­
bale Bonicelli, avv. Alberto 
Corti, sig. Emilio Corti, sig. 
Angelo Gamba, sig. Franco 
Mangialardo, avv. Alessandro 
Musitelli, sig. Fr:IOCO Radici, 
dotto Amonio Salvi 

R tLùori dti (oli/i." rng. Aldo Frat­
tini, dotto Gi2mbattista Villa 

Bibliott(orio: sig. Angelo Gamba 
Redo/tori dell'AII1I1/(1rio." sig. An­

gelo Gamba, sig. Franco Radi­
ci, dotto Amonio Salvi 

C01J1JJ1iuiolle Cite: dotto Enrico 
Bottazzi, dotto Antonio Salvi, 
sig. Bruno Berlcndis, sig. Fran­
co 1'langialardo 

COJIIllliuiolle l/Il/r(1"(1!e: dotto En­
rico Bottazzi, pro:. Luigi Fena­
reli, dotto Antonio Salvi, sig. 
Angelo Gamba. 

Biblioteca Sociale 

Sempre gradito luogo di ritro­
vo, anche quest'anno la biblio­
rec.'l. sociale ha regolarmente fun­
zionato nelle serate del mercoledì, 
alternandosi, nella funzione di 

bibliotecari, i soci Angelo Gamba 
e Santina Ca!egari. Jl numero dei 
prestiti è Stato di circa 380, un 
poco supetiore quindi a quello 
degli anni scorsi. Specialmente 
richieste, come è stato precisato 
sull' Annuario dell 'anno scorso, 
le guide alpinistiche e le pubbli­
cazioni specializz.'l.te di alpinismo, 
ma anche libri di letteratura nl­
pina, relazioni di spedizioni extra­
europee c polari, pubblicazioni 
varie sulla Bergamasca, ccc. sono 
state ritirate, il che fa supporre 
che l'orientamento dci lettori è 
abbastanza significativo e più 
ampio si è dimostrato quindi 
l'interesse per altri argomenti che 
non siano soltanto quelli di 
natura squisitamente alpinistica. 
Alcune serate, come è detto in 
nltra parte dell' Annuario, sono 
state dedicate a proiezioni di 
diapositive a colori, frutto del­
l'attività dci soci. 

Non è stata ancora purtroppo 
portata a termine la schedatura 
dci volumi, né si è pOtutO conti­
nuare con la classificazione del 
numeroso materiale che costi­
tuisce il patrimonio della fototeca, 
anche se durante l'anno si deve 
registrare un buon aggiorna­
mento fotogral1co, dovuto so­
prattutto al!'opcra dci soci dotto 
Gian Salvi e Vittorio Geneletti, 
che hanno messo a disposizione 
circa una cinquantina di foto­
grafie ottimamente riuscite, jJ­
lustranti in special modo i gruppi 
dci Bianco, i monti dci V:lllese e 
quelli delle nostre Orobie. Ad 
essi vada il nostro più vivo 
grazie. 

l volumi entrati durante l'anno 
non sono molto numerosi, anche 
perché la produzione editoriale in 
questo genere di letteratura molte 
volte difett:t, causa forse lo spe­
ciale pubblico a cui si rivolge e che 
generalmente non segue lo sforzo 
di generosi cditori; comunque 



possiamo dire che tutto qu:mto è 
stato pubblicato in Italia, nel 
1959, di alpinismo, è stato rego· 
larmentc acquistato. l\.oIolti anche 
i libri francesi entrati in dotazione 
alla biblioteca, generalmente 
stampati con molto buon gusto, 
ricchi di fotografie, e con una 
presentazione accurata e signorile. 

Ecco l'elenco dci nuovi volumi: 
Guide: Rcdaclli: Milano-Sci; 
Vallol: La Chaine du Mont 
Blanc - val. I; Roui: I Monti di 
Belluno; Hiebeler: Haute Route; 
Rolver: Arlberg-Gebiet; Ko//: 
Order Gruppe; Saglio: Alpi Co­
zie; Saglio: Bernina. 
Manuali e letteratura alpina : 
S olda: Lo sci agonistico; Prada: 
Uomini della Montagna (dOliO de/­
l'A.); Viola: Ad Urania; Dc 
Agoslll1;: Mari, ghiacciai, vulcani; 
Monzillo : Italia in Patagonia; 
Zavalti: L'esplorazione dell' An­
tartide; Dainelli: Esploratori ed 
alpinisti nel Karakorum; Milller: 
Come fotografare in montagna; 
Me/e: Tibet; De Agoslilli: Sfingi 
di ghiaccio; Livanos: Au delà de 
la verticale; Fallfill: Yucay -
Montagna degli Tncas; De Ago· 
sfilli: Visioni della Val d'Aosta; 
Vietor: Pòle sud; Fiori di Mon­
tagna; Pierre: Montagnes de la 
lune; Day: Vita con gli orsi; 
Parenzall: Tenebre luminose; Ho­
warlb: Pattuglia in slitta; FriIoll 
Rocbe: Mont Blanc aux sept 
vaUées; Rebll/Jal : Neige et roc; 
Mesc/;ia: Vita e colore sulle Alpi; 
SAT: Canti della Montagna; 
TCI: Piemonte Orientale; TCI: 
Guida rapida - val. m; TCI: 
Arte e civiltà nell 'Italia antica; 
Nal/gerol/i e Praccbi: La casa ru­
rale nella montagna lombarda (2 
volumi) ; BariIolli: Uomini e 
bestie nella tormenta; .Afarailli: 
G-4; Gerllla;lI: Sommets. 

Cena Sociale 

Con la presenza di circa 80 
soci si l: svolta, la sera del 9 
aprile presso il Ristorante Mo­
derno, la consueta Cena Sociale. 
Al brindisi il rag. Ghezzi ha 
indirizzato simpatiche parole al 
dotto Piero Nava in procinto di 
partire per l 'Himalaya con la 
Spedizione Monzino, e ai redat­
tori dell'Annuario 1958 il cui 
primo numero è Stato dato in 
visione ai soci durante la cena. 
Ha fatto seguito il sig. Arturo 

Belotti cbe ha portato il saluto 
degli alpinisti e dci soci delle val­
late. In seguito si è dato corso 
alla distribuzione dei distintivi 
d'onore ai soci venticinquennali 
sigg. Luigi e Piero Barzanò, Lu­
cian:!. D'Antoni, ing. Ulisse 
Marchiò, ing. Carlo Pesenti, dotto 
Adolfo Scudeletti, sig. Alfredo 
Sibella. Ha chiuso la simpatica e 
veramente riuscita serata la proie· 
zione di diapositive a colori, 
autori i soci sig. Guido Mistrini 
che ba presentato foto del Ber­
nina, Cime di Lavaredo e Civetta; 
la dotto Gabriella Musitclli sui 
Monti di Sappada c zona dci 
Monte Rosa; il sig. Riccardo 
Legler che ha presentato una 
bellissima serie di diapositive di 
costumi alpini ritratti in occasio· 
ne di un raduno folcloristico te­
nuto a Bormio, cd infine il dotto 
Piero Nava con diapositive sulla 
zona del Cerro Paine e delle Torri 
del Paine, luoghi dove operò la 
Spedizione Monzino del 1958. 
Un riuscito filmetto in bianco e 
nero, 8 mm. sonorizzato, è stato 
infine proiettato dal rag. Aldo 
Frattini, ed illustrante la gita sci­
alpinistica al Monte Triomen nel 
gruppo dci Tre Signori, gita 
realizzata con l'organizzazione 
dello Sci-CA!. 

Sentiero delle Orobie 

Complet:l.ta nel tardo autunno 
dci 1958 l 'opera di costruzione 
dei sentieri di collegamento dei 
nostri rifugi, chiarnfl.ta ({ il SCII· 

liero delle Orobie n, possiamo con 
soddisfazione dichiarare che l'o­
pera è stata accolta nel modo più 
favorevole dagli escursionisti e 
dai turisti alpini, che si sono ap­
punto giovati di questi sentieri 
per compicre in pochi giorni e 
con assoluta sicurezza una fra le 
più belle traversate alte delle no­
stre montagne. 

Non abbiamo certamente dati 
precisi sul numero dci gitanti 
transitati sul tracciato; dalle 
testimonianze comunque dei cu­
stodi dei rifugi è emerso che 
numerosissimi se ne sono giov:lti, 
specialmente del tratto Calvi­
Brunone-Coca. 

Le intemperie hanno purtroppo 
causato alcuni danni al tracciato, 
e quest'anno si è dovuto prov­
vedere in modo particolare al 
tratto Rifugio Brunone-Rifugio 

Coca, rimuovendo una grossa 
frana di terriccio e massi che 
aveva letteralmente spazzato il 
sentiero. Altri piccoli lavori di 
manutenzione si sono resi neces­
sari in altre parti di questo per­
corso, indubbiamente il più sog­
getto di tutti, causa la natura dci 
terreno, a danni c franamenti. 

Nell'estate dci 1960 si dovrà 
certamente porre mano aIJa ma­
nutenzione di altre parti di que­
sto suggestivo percorso di alta 
qUOta, poiché il lasciare in ab­
bandono un 'opera di così vasto 
interesse turistico favorirebbe 
purtroppo una sua completa 
rovina. distruggendo in breve 
spazio di anni quanto si è fatto 
con fatica e con notevole spesa, 
a tutto vantaggio dcI turismo 
nelle Orobie. 

Fiori d'arancio 

Nel 1959 si sono uniti in matri­
monio i seguenti nostri soci: il 
IO gennaio il sig. Gualtiero Po­
Ioni e la signorina Angela Per­
sico; il 2.4 gennaio il sig. Franco 
Riceputi e la signorina Sera fina 
Salvetti. custodi dci nostro Rifu­
gio Calvi; il 4 febbraio il sig. 
Piero Zanchi e la signorina 
Antonietta Raimondi; il9 maggio 
il dotto Giambattista Villa e la 
dotto Fiorella Brandolisio; il 4 
luglio il sig. Giuseppe Piazzoli e 
la signorina Anna Gironi; il 3 
ottobre il sig. Renato Bosio e la 
signorina Renata Ferrari; il lO 

ottobre l'a"v. Gianfermo Musi­
telli e la signorina Candida Ber­
tocchi; il 21 ottobre il dotto 
Piero Nava c la signorina Gio­
vanna Avogadro; il 2.4 ottobre il 
dotto Enrico Callioni e la signo­
rina Amalia Salvi . A tutti for­
muliamo i più fervidi auguri di 
felicita. 

Rifugi in miniatura 

Una serie di modellini in legno 
dei nostri rifugi, in scala l: 5 o, è 
stata allestita con molto buon 
gusto e notevole dose di perizia 
dal nostro socio sig. Pietro Con­
sonni. Tali modellini verranno 
esposti su apposite mensole nel 
salone della nuova sede del CAI 
dove, riuniti, costituiranno tutto 
il complesso delle opere realiz­
zate in montagna dalla nostra 



Sezione in circa novant'anni di 
vita. 

Alla fine dell'anno Comonni 
aveva completato la costruzione 
dei Rifugi Albani, Locarelli, Curò 
Livrio, Coca e Laghi Gemelli. 

Cerimonie per i Caduti della 
Montagna 

Si è svolta domenica II otcobre 
al Rifugio Coca la consueta ceri­
monia di Commemorazione dei 
Caduti della Montagna, orga­
nizzata dalla nostra Sezione. Alla 
presenza di un centinaio circ.'! di 
alpinisti convenuti da Bergamo e 
dai paesi della media Valle Seriana 
Padre Frumenzio, cappuccino, 
ha celebrato la S. Messa, durante 
la quale ha avuto commosse 
parole di ricordo per gli amici 
scomparsi. 

Causa iI maltempo che ha im­
perversato nell'l zona per tutto il 
giorno e che ha fatto cadere la 
neve a poche decine di metri so­
pra il Rifugio, la S. Messa è stata 
celebrata nella saletta dello stesso 
anziché sul piazzaletto antistante, 
La mesta cerimonia, anche per la 
presenza di alcuni parenti dei 
caduti, è pertanto particolar­
mente riuscita. 

Analoga cerimonia si è svolta il 
l° di novembre presso il Cimitero 
di Bergamo, dove i presenti, dopo 
la S. Messa, si sono recati sulle 
tombe dci Caduti per rendere il 
doveroso omaggio di ricordo. 

Natale Alpino 

In un ambiente tipicamente in­
vernale, domenica 20 dicembre la 
nostra Sezione anche quest 'anno 
ha portato i suoi doni natalizi ai 
bimbi della montagna. 

I soci, con una larghezza di 
cuore veramente encomiabile, 
hanno portato in sede doni o 
somme in denaro in quantità tale 
da permetterei di favorire due­
cento bambini. 

Qucst'anno la nostra scelta è 
c."\duta sui Comuni di Averara e 
di S. Brigida in alta Valle Brem­
bana e particolarmente sulle 
sperse frazioni di Valmotesca e 
di Caprile. 

II6 

Sono saliti lassù a distribuire j 
doni !'avv. Alberto Corti e 
l'avv. Alessandro Musitelli coi 
suoi figli, cordialmente accolti 
ed accompagnati dai Sindaci dci 
due paesi e dalle insegnanti. 

La cerimonia, secondo la tra­
dizione, è stata semplice e cor­
diale e, come sempre, profonda­
mente toccante pc! quadro di 
gioia compressa e di profondo 
stupore di questi cari bambini di 
fronte a tanto bene di Dio, mai 
neppure sognato. 

Grazie ancora a tutti i Soei pc! 
loro slancio generoso, nel nome 
dci quali abbiamo potuto fare un 
po' di bene e diffondere un po' 
di gioia ndi 'ambiente montano 
che tanto amiamo. 

Successo internazionale dei 
Concorsi di Spiritualità alpina 

Un vero successo internaziona­
le hanno ottenuto i Concorsi di 
Spiritualità Alpina, indetti daUa 
Rassegna « Spiritualità )} dcll 'Or­
dine del Cardo. La Giuria, com­
posta dallo scrittore Eugenio 
Fasana, dal pittore Gianfranco 
Campestrini, dal musicista M, 
Domenico Ferrari, dal giornali­
sta Ferruccio Lanfranchi, dal 
poeta Sandra Prada e dallo scul­
tore Giovanni Tomasc!li, ha 
stabilito nel modo seguente le 
assegnazioni del Diploma Magi­
strale e della Stella del Cardo: 

Per l'articolo giornaliI/ico: al Dr. 
Hector Strazzarino da Montevi­
deo per l'articolo « La Orden del 
Cardo» pubblicato nel periodico 
indipendente Va Vcrdad, Monte­
video (Uruguay). 

Per la prota: alla' signora' Grazia 
Gasperoni Battaglia da Roma per 
la novella « Dove 1IOn ti t !JJai toli ». 

Per la lirica: alla signora Lina 
Laganà da Napoli per la lirica: 
« Affidol/na del Cardo ». 

Per la callzone: al M. Paolo 
Conti da Luino per il « Canto 
dell' edelweiu» a 4 voci pari, su 
parole di Plinio Sertorelli. 

Per lo piI/tira: al pittore Itala 
Mus da S. Vincent (Aosta). 

Per lo .rcultura." al prof. Riccardo 
Rossi da Massa. 

Premi della 
Solidarietà Alpina 

Nel salone dell'Albergo dei 
Cavalieri in Milano domenica 
20 dicembre ha avuto luogo l'as­
segnazione dci Premi della Soli­
darietà alpina 1959, istituiti, 
com'è noto, dal benemerito Or­
dine dc! Cardo, di cui è Presiden­
te il prof. Sandra Prada. La toc­
came cerimonia ha avuto per cor­
nice un folto pubblico di :llpini­
sti e di simpatizzanti, fedeli amici 
di questa nobile iniziativa che J:l 
dodici anni persegue gli alti ideali 
della solidarietà alpina, prcmian­
do o segnalando persone che si 
sono particolannente distinte per 
atti di umana bontà svolti a favo­
re deUa comunità alpina. 

Il primo premio è stato asse­
gnato alle guide Severino Com­
pagnoni e Arturo Ortler per un 
generoso atto di salvataggio sul 
Palon de La Mare, mentre il 
secondo è toccato alla cordata 
De Francesch, Zeni, Romanin, 
Gross per una analoga opera di 
soccorso sulla via Soldà in 
Marmolada. Altri premi, isti­
tuiti al nome di Enti o alla memo· 
ria di persone amiche c bene­
fattrici dell'Ordine, sono stati 
assegnati alla Squadra di Soccorso 
Alpino di Ortisei, alla guida Gia­
como Fiorelli di S. Martino Val­
masino, al Gruppo Guide di 
Trafoi, alla guida Gio vanni 
Faustinclli di Pontedilegno, ccc. 

Prima dell'assegnazione dei 
Premi ha parlato il prof. Prada 
illustrando la vita e gli scopi 
dell'Ordine, al quale ha fatto se­
guito lo scrittore Eugenio Fasana 
che, con bellissimi e indovinati 
accostamenti, ha sintetizzato l'al­
ta spiritualità di coloro che si 
dedicano con altruismo e gene­
rosità alla salvezza delle vite in 
pericolo sulla montagna. 

La cerimonia, come abbiamo 
detto, si è svolta alla presenza di 
un folto e distintissimo pubblico, 
cui partecipavano Autorità del 
campo culturale e politico mila­
nese, Consoli di nazioni estere, 
rappresentanti di Enti pubblici e 
privati, guide alpine e alpinisti, 
ecc. ed ha avuto un 'ampia eco 
suUa stampa nazionale. 
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Proiezioni 
film presso 

di diapositive 
la sede 

e 

La tradizione di proiettare 
documentari alpinistici e diapo­
sitive a colori nel locale della 
biblioteca o nel salone sociale è 
continuata anche quest'anno, seb­
bene in forma un poco più sal­
tuaria rispetto agli anni scorsi. 
Causa forse l'affievolirsi della 
passione per la fotografia alpina 
nei nostri soci? Non vorremmo 
fosse così, ché altrimenti ci si 
priverebbe di una fonte di indi­
scutibile piacere, qual è quello di 
vedere le nostre montagne e gli 
attimi più belli di una ascensione 
attraverso l'immagine proiettata. 
Vogliamo sperare che questa pic­
cola crisi venga facilmente su­
perata. 

In sintesi ecco quanto è stato 
fatto: 
il lO giugno il signor Giordano 
Ferrari di Treviglio ha presen­
tato diapositive sulla gita sci­
::Lipinistica compiuta dallo Sci­
Cai nel gruppo dell 'Oberland, a 
fine maggio e primi di giugno; 
ancora il lO giugno Andrea 
Farina di Ponte S. Pietro su nu­
merose gite sci-alpinistiche rea­
lizzate nelle Orobie (zona del 
Rifugio Calvi, dci Laghi Gemclli, 
del Rifugio Coca, deUa Presolana, 
Timogno e Vodala, del Passo di 
San Simonc e Monte Cavallo, 
ccc.). 

Il 17 giugno Guido Mistrini 
proictta diapositive sulla gita 
sci-alpinistica alla Bar des Ecrins 
nel Delfinato, compiuta ai primi 
di giugno. 

La stessa sera Antonio Longoni 
proietta un documentario a colori 
8 mm. sulla medesima gita. 

L'I I novembre, dopo l'Assem­
blea dcllo Sci-CAI, si è dato cor­
so alla proiezione di documentari 
a colori in 8 mm. realizzati dal 

prOIeZIOnI e conferenze 

socio rag. Aldo Frattini, ed illu­
stranti alcune gite sci-alpinistiche 
organizzate dal sodalizio. Ecco i 
titoli: Ober/and; Moltle Triomen; 
Cima dei Sillri,. PiZZO Cauandra. 
I quattro filmetti sono stati molto 
apprezzati per un particolare 
buon gusto nel colore e nd mon­
taggio, nelle scenc e per il sobrio 
ed appropriato commento. 

Films di Mario Fantin 

Organizzata a cura dello Sci­
CAI si è svolta, la scra dci 2, 
gennaio presso la Borsa Merci, 
una riuscita manifestazione cine­
matografica. La serata è stata 
dedicata alla proiezione di film 
in 16 mm. realizzati da Mario 
Fantin, dal titolo: Zinal, corona di 
ghiacci - Ll'gni ve/oci - /Lfonle Bianco 
- Primavtra in .rci - Mi.rchabel. Tut­
ti in bianco e nero, la serie di 
dctti film ha voluto essere un 
vivace e ben colorito resoconto 
di alcune gite alpinistiche e sci­
alpinistiche effettuate dall'autore 
nei maggiori gruppi delle Alpi. 
Quello girato sui monti di Zinal. 
il migliore a nostro parere, de­
scri ve, corredata da grafici e 
cartine topografiche, una serie di 
salite alpinistiche di notevole 
valore (Bishorn, Zinalrothorn, 
Trifthorn), mentre Legni ve/od e 
Primavera iII .rd illustrano gite a 
carattere sci-alpinistico effettuate 
nella zona clelIa Val Formazza e 
neli 'Hosand. Moltle Bianco e 
Mi.rchabcl invece trattano di al­
cune salite a carattere prctta­
mente alpinistico, specie il se­
condo, che descrive con molta 
efficacia le scalate alla Wcissmies, 
all' Allalinhorn, al Rimpfischorn, 
allo Strahlhorn e al Dom dc 
Mischabel. 

Alla serata era presente un fol­
tissimo pubblico di soci. 

Conferenza di Fosco Maraini 
sulla conquista del Gasher_ 
brum IVo 

La seconda spedizione ufficiale 
del CAI al Karakorum che ha 
vinto la vetta del G. 4 nell'a­
gosto del 1958 è stata brillante­
mente illustrata la sera del 5 
fcbbraio nel salone della Borsa 
Merci dal dotto Fosco Maraini, 
che ha partecipato alla spedizione 
col ruolo di cineasta e di foto­
grafo. Profondo conoscitore degli 
usi orientali, specialmente del 
Tibct e del Giappone, innamorato 
dei selvaggi e deserti luoghi 
dell'Himalaya. Maraini. che alla 
passione dello studio accoppia 
una lusinghiera esperienza alpi­
nistica, ha intrattenuto il folto 
pubblico di soci illustrando con 
parola facile e comunicativa le 
vicende della spedizione stessa. 
Una breve introduzione descrit­
tiva e geografica intorno alla 
zona dove è posto il G . 4, la 
Montagna lucente dei bald, ha 
servito ottimamente a chiarirc 
negli ascoltatori l'ubicazionc di 
queste immense montagne rele­
gate nella remota Asia, dove 
l'alpinismo italiano, dal lontano 
19°9 con la Spedizione del Duca 
degli Abruzzi, ha colto delle 
brillanti vittorie, contribuendo 
con valore alla esplorazione di 
questo affascinante territorio. 

Dopo questa introduzione, Ì\'fa­
raini è passato subito a commen­
tare la serie delIc diapositive a 
colori nel numero sbalorditivo di 
circa 600, che con sintetica ma 
chiara corsa ci hanno introdotto 
nel Pakistan, prima a Karaci, 
indi a Skardu, accompagnandoci 
poi lungo le vallate che adducono 
al Ghiacciaio del Baltoro. Maraini 
ha felicemente colto con il suo 
obiettivo tutte le vicende dcii 'av­
vicinamento alla montagna, pro-



iettandoci luoghi deserti e villag­
gi, costumi e tradizioni locali, tipi 
di bald, bambini, portatori, pa­
stori, contadini, ecc. illustrandoli 
con vivczza e precisione, tanto 
che la conferenza, anziché essere 
un semplice commento alle dia­
positive, è risultata estremamente 
piacevole appunto per il suo sen.' 
so unitario felicemente concate­
nato. 

La spedizione aveva con sé 
circa 8 tonnellate di materiali, per 
il trasporto dci quali accorsero 
ben 4SO portatori . Ecco che 
Maraini proietta la vita di questi 
portatori, i loro usi, il loro modo 
di comportarsi, la loro fatica sul 
lunghissimo ghiacciaio, i loro 
capricci e la loro defezione che 
mise in serio pericolo il prosegui­
mento della spedizione: un vivaio 
di tipi ci appare sullo schermo, 
sorridenti, vivaci, pieni di quella 
fanciullesca felicità che hanno i 
popoli primitivi. Prosegue infine 
la lunga carovana lungo )'im­
mensa ghiacciaio, cd appaiono 
sullo sfondo delle bellissime, 
sconosciute e vergini montagne 
ghiacciate, obclischi di roccia gra­
nitica sui quali si appuntano gli 
occhi attoniti dci nostri connazio­
nali. Giorni e giorni di ghiacciaio 
finché, raggiunto il Circo Concor­
dia, appaiono i colossi dci Kara­
korum, il K 2, il Broad Peack, il 
Chogolisa, la catena dci Casher­
brum. Nitide c bellissime diapo­
sitive illustrano questa parte 
meravigliosa del continente asia­
tico: C un fantastico susseguirsi di 
picchi stupendi, di cascate di 
ghiaccio, di colli :lltissimi sospesi 
ai fili taglienti delle creste; sono 
sere luminose di luna, albe e 
tramonti di inimmaginabile bel­
lezza e fascino che danno un tono 
fiabesco a questi luoghi. 

Il G. 4, lo. montagna lucente, la 
vett!l alla quale sono rivolte le 
mire di conquista degli italiani, si 
presenta quale ardita piramide, di 
roccia granitica c compatta da una 
pane, di bianco calcare dall'al­
tro, Valloni ghiacciati c crepac­
ciati adducono ad un alto colle, 
denominato di N.E., raggiunto 
dopo aver superato uno sperone 
di ghiaccio, « lo sperone degli 
ilttlitmi», irto di difficoltà c peri­
coloso per i scracchi sospesi . 

Infine, dopo che Maraini ci ha 
presentato l'allucinante spetta­
colo di cime poste sull'altipiano 
dell'Asia centrale, sideree ed 
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affascinanti, ecco che lo. cordata di 
punta, composta da Bonatti e 
Mauri, si lancia lungo lo. vertigi· 
nosa cresta e dopo notevoli dif­
ficoltà di roccia e di ghiaccio, 
superate previa accurata prepa­
razione della via, raggiunge la 
vetta. 

La sequenza rapida delle dia­
positive, lo. parola pronta c bril­
lante di Maraini, ci hanno portato 
di colpo neH 'atmosfera delle 
cime himalayane: la serrata de· 
scrizione delle vicende ci ha dato 
il clima eroico della spedizione. 
Per tutto questo Maraini ha avuto 
il dono di saperci ricreare il 
pathos della sua avventura ed il 
pubblico presente gli si è dimo­
strato grato e riconoscente ap­
plaudendolo largamente. 

Conferenza di Vittorio Meroni 
sulla spedizione comasca 
alle Ande Peruviane 

L'Accademico Vittorio Meroni 
uno dei partecipanti della Spedi­
zione Comasca alle Ande Peru­
viane effettuata nei mesi di aprile· 
luglio 1958, ha illustrato ai soci 
della nostra sezione, lo. sera dci 
24 marzo presso il Salone della 
Borsa Merci, le vicende di detta 
spedizione, finanziata da vari enti 
comaschi, ed avente scopi alpi­
nistici ed esplorativi. Guidata da 
Luigi Binaghi, presidente della 
Sezione dci CAI di Como, e com­
posta da alpinisti accademici co­
maschi e dal cineasta Mario Fan­
tin, lo. spedizione aveva in proget· 
to la scalata di almeno tre cime 
vergini situate nella Cordigliera 
di Vi1cabamba, ancora assai poco 
nota sia dal Jato esplorativo che 
da quello prettamente alpinistico. 
Senonché per le ottime condizioni 
dci tempo, lo. relativa vicinanz:\ 
delle cime ai luoghi abitati e la 
buona preparazione alpinistic.'!. 
dei componenti, le cime raggiun­
te furono ben undici, e tutte pei· 
me ascensioni. 

Meroni, aiutato da un discreto 
materiale fotografico a colori, 
ha descritto alcune fra le più 
notevoli fasi dclle ascensioni, 
svoltesi prevalentemente su cre­
ste nevose Ql'late da poderose 
cornici, dopo aver :dlestito i 
necessari campi e rnggiunto i 
colli attraverso ampi c tormentati 
ghiacciai. Undici vette, abbiamo 
detto, è stato il bottino dci/a 

spedizione comasca, alle quali 
sono stati imposti nomi di insi­
gni uomini comaschi o bolognesi, 
città di residenza dei componenti 
la spedizione. 

La cordiale conversazione di 
Meroni è Sfata alla fine s:llutat:l. da 
cordiali applausi del pubblico, 
per la verità accorso non troppo 
numeroso a questa manifesta­
zione. 

Canti della montagna 
e diapositive a colori 

Un felice esperimento nel 
tentativo di accostare la monta­
gna aUa musica con la contempo­
ranea proiezione di diapositive a 
colori è stato realizzato dal sig. 
Riccardo Legler la sera dci 20 

aprile presso il Salone della Borsa 
Merci, a chiusura delle manife­
stazioni culturali indetle dalla 
nostra Sezione. 

11 sig. Legler, raffinato cultore 
della fotografia a colori c sensi­
bilissimo amante della natura 
alpina, ha chiamato a collaborare 
alJa sua non lieve fatica il Coro 
I.C.A.V. di Valtesse quale ese­
cutore di canzoni alpine. E dicia· 
ma subito chc il frutto di questa 
collaborazione, nata appunto dal­
la iniziativa e daUa sensibilità di 
Riccardo Leglcr tenute su un 
tono di sommessa poesia, è stato 
largamente apprezzato dal nume­
roso pubblico di soci del CAl e 
del Circolo Svizzero che gremiva 
la sala. 

La novità di questa manife· 
stazione consisteva appunto nella 
fusione perfetta di canzoni di 
montagna con la proiezione di 
diapositive a colori di soggetto 
alpino, in modo che non solo 
l'udito ma l'occhio stesso dello 
spettatore fosse antatto e coin­
volto nell'atmosfera alpina che 
si sprigionava. 

Fusione perfe~ta, ab~iamo detto 
tra canzone e nnmagll1e presen­
tata, tanto che l'uno, il coro, 
mentre andava elevando le dolci 
note della canzone con toni ora 
Jieti ora nostalgici evocando 
ambienti ed atmosfera di mon­
lagna,l'altra, l'immagine, sempre 
bellissima e ricca di suggestività, 
creava tale ambiente portandoci 
di colpo nel fatato mondo dove 
ha sede la nostra passione. E non 
sappiamo dire quale dci due abbia 
avuto il sopravvento, ché l'ar-



monia che si sprigionava da que­
sta intelligente e sensibile fatica, 
frutto, come abbiamo detto, di 
due distinte attività culturali 
quasi sempre autonome, era tale 
che la realtà si presentava imme­
diatamente innanzi a noi sotto 
forma di una soglia di rifugio, 
all'ora del crepuscolo, quando, 
concluse le fatiche della gior­
nata, ci si abbandona fiducio­
samente alla quiete deUa sera. 
Ed è allora che l'aria, improvvi­
samente, risuona delle note di una 
canzone, cantata a fior di labbra 
dagli amici raccolti a semicerchio, 
mentre le ombre im-adono le valli 
e i monti d'intorno lentamente 
perdono i loro smaglianti colori. 

Una breve introduzione, lim­
pida, che illustrava il concetto 
che della montagna ha il sig. 
Legler ed un accenno al rapporto 
tra musica e montagna introdotto 
tra la prima e la seconda parte di 
canzoni (con citazioni chiare e di 
una commossa spiritualità), han­
no servito ad illuminare un aspet­
to quasi del tutto dimenticato 
dalla nuova massa di alpinisti che 
frequenta la montagna. Aspetto, 
diremmo, di natura squisita­
mente spirituale, retaggio delle 
prime valorose generazioni di 
pionieri che, accostandosi alla 
montagna per la conquista, sep­
pero genialmente porre accanto 
a questa la nobile e superiore at­
tività clelia spirito. 

Le diapositive, di rara fattura, 
tecnicamente perfette e di una 
resa cromatica difficilmente supe­
rabile, spaziavano dai monti 
dcii 'Engadina a quelli dcll '0-
bcrland, dalle Grigne alle Cime 
di Lavaredo, dal gruppo dci 
Civetta al CampaniJc di Val 
Montanaja, dai laghi delle Prealpi 
ai boschi delle nostre vallate, dai 
costumi valtellincsi a quelli ber­
gamaschi, sempre ricche di sug­
gestività, piene di poesia e di un 
sottile, irresistibile fascino. E 
dal canto suo il Coro I.C.A.V .• 
questo complesso di giovani 
entusiasti e pieni di buona volontà, 
tecnicamente ben preparati dopo 
anni di sforzi e di tem.cia, già 
notevolmente affermatisi in varie 
manifestazioni, ha saputo dare 
una interpretazione gusrosa, so­
sobria, controllata e pertanto mag­
gionnente apprezzabile appunto 
in virtu della modestia con la 
quale affronta anche difficili pro­
ve. Ottime sopra tutte alcune 

interpretazioni, e citiamo : « Vien 
.IfI il trenÙIO», « La mOli/aI/ara», 
« Il richiamo»), ({ Vin di pergola ». 
«La leggenda delle Grigl1e». ecc. 
che hanno riscosso vivi applausi 
ed appassionati consensi. 

La manifestazione, come ab­
biamo detto, è risultata molto 
efficace e ricca di attrattiva anche 
perché possiamo sicuramente 
considerarla come una novità 
nel campo culturale-alpinistico 
che non mancherà di trovare imi­
tatori, sempre che abbiano capa­
cità e senso di poesia tali da 
affascinare come siamo rimasti 
sorpresi ed affascinati noi. 

Conferenza di Carlo Mauri 
e film sul G. 4 

Una eccezionale affluenza di 
pubblico la sera del J novembre 
presso il Salone Maggiore della 
Borsa Merci ha caratterizzato 
l'apertura dell 'anno culturale 
1959-60, in occasione della confe­
renza di Carlo Mauri e della 
proiezione del film sulla Spedi­
zione Italiana 19J8 che ha con­
quistato la cima del Gasherbrum 
lVo, m. 7980, la « Montagna di 
!"ce ». 

Carlo Mauri, non nuovo al 
nostro pubblico di soci, è stato 
signorilmente presentato dal Pre­
sidente rag. Carlo Ghezzi, il qua­
le, nella breve presentazione, ha 
pure dato l'annuncio ufficiale 
del!a realizzazione della spedi­
zione Bergamasca alle Ande 
Peruviane nella primavera-estate 
1960, dicendo dell'organizzazio­
ne in corso e chiamando all'ini­
ziativa la collaborazione e il con­
tributo morale e materiale dci 
soci. Ha poi precisato come 
l'iniziativa della nostra Sezione 
abbia incontrato il favore degli 
Enti pubblici bergamaschi, i 
quali hanno già sottoscritto una 
somma di tre milioni, consci 
quindi dell'alto valore morale 
che la spedizione intende acqui­
sire a Bergamo lottando sui colos­
si delle Ande Peruviane. Ha poi 
dato la parola a Mauri che ha 
brevemente illustrato le fasi della 
spedizione, mettendo in rilievo 
non solo le formidabili difficoltà 
tecniche dell 'assalto vero e pro­
prio alla montagna, ma anche le 
difficoltà di ordine morale e psi­
cologico. determinate appunto 
dalla sensazione di solitudine e di 

dominio di quelle formidabili 
montagne del Karakorum. 

Fatto segno a scroscianti ap­
plausi, Mauri ha dato il via alla 
proiezione del film girato da lui 
e da Fosco Maraini, e completato 
in Italia da Renato Cepparo, 
presentato al recente Festival di 
Trento. 

Belle le inquadrature e discreto 
il colore, ma soprattutto efficaci 
le scene dell'assalto alla grande 
cascata di seracchi, quelle dci 
campi investiti dalla bufera, la 
scalata di difficili passaggi di neve 
e roccia sospesi sull 'abisso ad 
oltre 75°° metri di quota, ed 
infine l'ultima scena sulla vetta 
conquistata. 

L'obiettivo ha colto l'essenza 
dell 'impresa italiana coronata da 
successo, la seconda che una spe­
dizione ufficiale del CAI compie 
in quelle affascinanti montagne in 
questi ultimi anni. Il film, of­
ferto dalla Snia-Viscosa che ha 
validamente collaborato alla spe­
dizione fornendo materiali e 
indumenti, è stato vivamente 
applaudito dal pubblico. 

Il trono di Ngai 
Film su lla spedizione Gua1co 
nell' Africa Equatoriale 

Ruwenzori, Kenya e Kil.iman­
gjaro: ecco i tre colossi dell'A­
frica equatoriale, i favolosi monti 
della Luna di Tolomeo che si al­
zano imponenti e misteriosi sulle 
foreste e sulle savane africane. 
Tre complessi di roccia e di 
ghiaccio che hanno presto atti­
rato l'attenzione di esploratori e 
alpinisti, tre montagne con di­
versa personalità e diversa costi­
tuzione, tali da imporre agli indi­
geni che vivono ai loro piedi il 
sacro (errore delI'ignoto e agli 
europei, aperti ad ogni spirito di 
conoscenza, il desiderio della 
conquista. Lunga e affascinante 
sarebbe la storia della conquista 
alpinistica delle cime che for­
mano questi maestosi complessi 
africani e non è certamente nostro 
compito il rievocarla. Basti co­
munque pensare, per noi italiani, 
alla meravigliosa attività esplora­
tiva ed alpinistica compiuta dal 
Duca degli Abruzzi, nella giu­
stamente famosa spedizione rea­
lizzata con impegno e dovizia di 
mezzi nel lontano 1909. Spedizio­
ne che, appunto per la forza degli 
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uomini e la capacità del loro inge­
gno, ba scritto pagine memorabili 
che rimangono quali fulgide 
testimonianze del valore e della 
dedizione a nobili ideali dei nostri 
migliori . 

I l dotto Giorgio Gualco di 
Milano, non nuovo comunque ad 
esperienze africane, ha voluto 
ritentare l'impresa nel dicembre 
19H e gennaio-febbraio 19~8, 
anche ad onore e a ricordo del­
l'illustre spedizione italiana, e di 
questa vicenda alpinistica ha 
tratto un bel film dal titolo 
(( Il I rO/lo di Ngai», presentato 
ai nostri soci la sera del 19 no­
vembre nel salone della Borsa 
Merci, presenti appassionati e 
simpatizzanti provenienti da tutta 
la bergamasca. 

Poche parole di presentazione 
deU'autore e una sua succosa 
descrizione illustrativa sugli scopi 
della spedizione e le difficoltà 
incontrate nella realizzazione, 
hanno introdotto alla proiezione 
del film, a colori c in 16 mm., il 
quale ci fa immediatamente pe­
netrare nel fascino dell 'Africa 
nera. Passano dinanzi ai nostri 
occhi attoniti e meravigliati usi, 
danze, costumi, foreste, laghi, 
savane, fiori di quest'MIica mi­
steriosa, un 'Africa vista da un 
occhio esercitato e sensibile e 
pronto pertanto a cogliere gli 
aspetti meno noti per riportarli, 
fedelmente e con immediatezza 
sullo schermo. 

Dal Kenya, all'Uganda, al 
Tanganika, attraverso luoghi de­
serti, foreste vergini, parchi na­
zionali con la fauna libera e in­
toccabile, fiumi impetuosi, laghi 
di una sinistra bellezza, fino ai 
piedi degli ahi monti che Gualco 
e i suoi compagni salgono, fin 
sulle massime vette, accompagna­
ti cb una ben rara fortuna per le 
buone condizioni atmosferiche. 
Cosicché sal ite le Punte Marghe­
rita, Vittorio Emanuele, Edward 
al Ruwenzori , passati aUe Cime 
del Batian e Joho sul Kenya, 
raggiungono alfine il cratere 
ghiacciato del Kilimangjaro e vi 
pernottano, attirati da quanto 
potranno vedere l'indomani da 
questo altissimo pulpito domi­
n::lOte l 'Africa. 

Il film, ricco di scene interes­
santi, è risultato graditissimo 
anche per l ' indovinata musica di 
accompagnamento, ricavata da 
incisioni di musiche e pezzi vo-
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cali originali africani Un film 
dunque eli ottima fattura e eli 
brillante presentazione, ricco, 
spigliato di commento e pieno 
di quel1'attrazione e suggesti­
viti che sprigiona l'Africa. 

Un pubblico numeroso ed at­
tento gremiva la sala per cui la 
serata ha ottenuto il più lusin­
ghiero c meritato dei successi. 

Conferenza 
del dotto P iero Nava 
sulla conquista del Kanjut Sar 

Guido Monzino di Milano, 
l'organizzatore di alcune fra le 
più interessanti c notevoli spe­
dizioni alpinistiche nazionali di 
questi ultimi anni, ha preparato c 
fmanziato l'impresa che ha avuto, 
quale obiettivo, la conquista della 
vergine cima dci Kanjut Sar, 
m. 7760, ncl Karakorum. Accom­
pagnato da fortissime e valorose 
guide valdostane che gli furono 
compagne in analoghe imprese 
(come la conquista del Cerro 
Paine e della Torre del Paine nelle 
Ande Patagoniche) e del berga­
masco dotto Piero Na va con fun­
zioni di cineasta, la spedizione 
operò nelle regioni del Karako­
rum neU'cstate del 19S9, con­
cludendo vittoriosamente, come 
abbiamo detto, la non facile 
impresa. 

Piero Nava, la ser:'!. del 17 di­
cembre nel Salone delle manife­
stazioni, ha intrattenuto il folto 
numero di soci del CAI cd alpi­
nisti presenti, illustrando viva­
mente e con ampi dettagli le fasi 
di questa notevole spedizione 
italiana, commentando circa 160 
diapositive a colori da lui stesso 
scattate. Presentato dal dotto 
Enrico Bottazzi che ha avuto gen­
tili parole di saluto e di ringra­
ziamento all'indirizzo di Guido 
Monzino presente alla manife­
stazione, Piero Nava ha esordito 
descrivendo innanzitutto la posi­
zione geografica del Karakorum, 
pOStO ai confini settentrionali del 
Pakistan occidentale. Chiarite le 
fasi dci viaggio, Nava è passato a 
commentare mobe diapositive di 
vita pakistana (mercati, danze, 
feste e cerimonie, bambini, ne­
gozi, abitazioni, ecc.). Interessan­
te la foto dell'hunza Madhi che 
condivise con Bonatti la tre­
menda notte passata ad oltre 
8000 metri sulle falde del K2. 

. a.ll'epoca della conquista di que­
Sta cima, e durante la quale ebbe 
i piedi congelati. Proseguendo 
Nava ha avuto belle e precise 
parole di commentO alle foto 
della marcia di trasferimento 
della pesante carovana (4S0 por­
tatod, 20 tonnellate di materia le), 
finché, raggiunto Hispar, la stes­
sa si snoda lungo il ghiacciaio 
omonimo, ancora coperto dalla 
neve invemale. Bemssime e sco­
nosciute montagne appaiono al­
l'orizzonte, stampate in un ciclo 
di vivo e smagliante azzurro. E 
qui incominciano i guai della 
spedizione. dati dalla defezione 
dci portatori che non vogliono 
assolutamente proseguire oltre la 
conflucnza del ghiacciaio secon­
dario nel ghiacciaio principale. 

Con fatica e spreco di tempo 
prezioso, i componenti della spe­
dizione quindi si adattano a far 
la spola tra il luogo dove i por­
tatori hanno abbandonato i cari­
chi e il luogo scc1ro per il campo 
base. Nava qui ha saputo brillan­
temente rievocare le giornate di 
lotta c di intensa emozione vissu­
te per la conquista della vetta, che 
del resto era completamente sco­
nosciuta agli alpinisti, tanto che 
nessun uomo si era finora avven­
turato lungo il vallone ghiacciato 
alla cui testata è posta. Un campo 
dopo l'altro viene allestito lungo 
lo spallone del monte, costituito 
in prevalenza da ghiaccio e da 
rocce di natura granitica. non 
molto difficili ma pericolose per­
chè sovente coperte da vetratO c: 
friabili. Il tempo intanto stringe 
c i monsomi potrebbero arrivare 
da un giorno ali 'altro. t gioco­
forza quindi tentare l'assaJto alla 
vetta, anche se la prudenza alpi­
nistica consiglierebbe di allestire 
un ulteriore campo, in modo da 
ridurre il dislivello e facilitare per­
tanto la definitiva conquista. 
Alcuni uomini si trovano quindi 
al 60 campo c da qui partono per 
tentare la vittoria. Purtroppo le 
non perfette condizioni fisiche di 
alcuni fanno temere una ritirata 
definitiva. Ed è qui che Camil­
lono Pclissier, dopo una rapida 
consultazione con Jean Bich, de­
cide di tentare quell 'avventura 
che soltanto un uomo, Hermann 
Buhl, riuscl a compiere sulle 
graneli montagne himalajane: 
salire da solo sulla vetta. 

E la vittoria riesce, appunto in 
virrù delle grandi doti tecniche e 



morali di Camillotto, che gli 
hanno così permesso di donare 
alla spedizione (;: ali 'Italia un 'al­
tra grande vittoria. 

Nava ha illustrato tutte le fasi 
della conquista con rara efficacia, 
presentando, come abbiamo det-

to, le nUlllerose diapositive, tutte 
di bellissimo effetto, alcune anzi 
meravigliose per inquadrature e 
tonalità, cd ha chiuso la conver­
sazione augurando felici risultati 
alla Spedizione bergamasca alle 
Ande Peruviane, in corso di pre-

parazione. Il pubblico, presente 
numeroso in sala, ha vivamente 
applaudito il concittadino che 
giustamente ha saputo conqui­
starsi, con queste belle afferma­
zioni, un posto invidiabile ne1-
l 'alpinismo internazionale. 



nUOVI SOCI 1959 

ordinari 

Angioletti Giuseppe - dr. Ar­
zuffi Giantito - Balicco Giovanni 
- Bclinghcri G. Alberto - Bcn­
dotti Ottaviano BcrgamclJi 
Pietro - Bonaldi Vittorio - Borra 
Picrgiorgio - Bouì Luciano -
Cagnasso Anna .Maria - Cagnoni 
Luigi - Campo Michele - Car­
nazzi Giambattista - Carnevali 
Emilio - rag. Guani Achille -
Cortesi Carlo - Cortinovis Sergio 
- Damiani Augusta - Donati Fer­
mo - Donati Romolo - Donizctti 
Elio - Ferrario Virgilio - Fornani 
Gino - don Gabanclli Giulio -
Cacni Tarcisio - Galizzj Franco -
Ganclcrla Giancarlo - GcneJctti 
Vittorio - Gcrminiasi Lorenzo -
Gualdi Rosario - Innocenti Giu­
seppe - Lanfmnchi Attilio - Lo­
cati Aldo - Maffeis !\'1ario - Mora 
Alessandro - Morandi Aldo -
Moretti Benito - Morctti don 
Emilio - Pasquarè Giorgio - Pc­
dretti Osvaldo - Pcllicioli Angelo 
- Pellicioli Luigi - Pesenti Vit­
torio - Pezzucchi Maria - Picci­
nelli Vittorio -Puleri Gaetano -
Punzo Paolo - Redolfi Luigi 
Riceputi Franco - Rossi Luigi -
Rossi Mario - Rota Giancarlo -
Ruggeri Tino - Sangalli Giuseppe 
- Sarti Giorgio - Serra Giovanni -
Serturmi Giovanni - Tagliaferri 

Tomaso - Testa Franco - Tca­
pletti Dino - Tribbia Abramo -
Valentini Enzo - don Zambclli 
Rocco - Zanclli Magda - Zanni 
Alberto. 

aggregati 

Alborghetti Luigi - Allegri 
Adriano - Armoir Pietro - Aspesi 
Laura - Bellini Stefano - Belotti 
Beppino Aless. - Bersano Dalma­
zio - Biffi Ettore - Bonomi Delia 
- Bonomi Carlo - Brignoli Gian 
Luigi - Brugali Vanna - Brumana 
Gianmarco - Calvi Adelina - Cam­
panini Rosalba - Camani Alda -
Cernuschi Antonio - Cernuschi 
Laura - Colombo Gianmario -
Corio Stefania - Cornali Eugenio 
- Cortesi Pietro - Damiani Amalia 
- Doneda Aldo - Epis Adriano -
Filisctti Mario - Gaspani Giam­
pietro - rag. Goisis Luciano -
Gualdi Edgardo - Invemicci 
Franco - Mangi}j Giosuè - Mar­
dneili Antonio - ?>.'ligliorini An­
tonio - Mores OrneUa - 1\1orsta­
bilini Angela - Mottari Ugo -
Paccbi:ma Agostino - Pasta Er­
manno - Pcdrinelli Edoardo -
Pedrini Enrico - Pellizzari Egle 
Maiali - Pczzotta Giuseppe -
Piccolo Giovanni - Previtali Er-

nesto - Quarengbi Giusi - Riboni 
Aldo - Rossi Francesco - Rossi 
1'faria Luisa - Rota Negroni 
Riecarclo - Ruggeri Angelo -
Ruggeri Giuseppe - Sang:tlli Al­
berto - Scuri Giancarlo - Signori 
Lorenzo - Siraga Sergio - Soo­
zogni Bianca Sottocornola 
Leone - Sugliani Augusto - Tro­
vesi Antonio - Valoti Mirta -
Valsccchi Dario - Zappa Mario. 

juniores 

Arizzi Lucia - Aspcsi Chiara -
Bender Antonio - Benzoni Gian­
franco - Boselli Angelo - BoscHi 
Giuliano - Carminati Fabio -
Carnazzi Cesare - Carnazzi Renzo 
- Caselli Sandra - Corio Paolo -
Gcrminiasi Graziella - Mores 
Bruna - Mores Ennio - Paletta 
Daniela - Paletta Fabrizio - Pa­
squarè Andrea - Pezzotta Romnno 
- Piccinelli Giampaolo - Rodari 
Enzo - Rossi Lucio Ruggeri 
Elios - Salvi Silvia - Spad:uo 
Giuseppe. 

riassunto 

Ordinari N. 6~ - Aggregati 
N. 62 - Juniores N. 24. 

TOTALE 151. 
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ENRICO CORIO (t 'l-I->9l9) 

Da quanti anni non sono piu 
avvinto aUa stessa corda che negli 
anni giovanili mi ha legato ad 
Enrico Corio? 

Che siano molti non ha impor­
tanza! A tale caro nome tutti 
questi anni trascorsi si abbreviano 
come cl 'inclmto, la nebbia del 
tempo si dirada c lo sp!lzio si 
riduce come ad un vclo, ad un 
trasparentissimo cristallo. Sono 
venticinque, sono trenr'anni,lun­
ghi, lunghissimi, ma tutto ritorna 
attuale, tutto parrebbe potcrsi 
toccare con mano, solo che que­
sta cortina lieve, tersissima, po­
tesse essere un poco discosta. 

Nulla so della sua infanzia e 
della prima giovinezza, ma mi 
par d.i pocedo immaginare gio­
viale, anche se non moho espan­
sivo, dedito al giuoco coi coe­
tanei ma serio e puntiglioso neUo 
studio. 

lo lo conobbi in quella fucina di 
giovialità c di cameratismo che fu 
l'U.E.B. degli anni successivi 
alla Grande Guerra: di ventammo 
ben presto amici. Mi par ieri 
quando per la prima volta lo vidi 
alla testa di una cordata; lui di 
qualche anno più giovane ma gia 
un esperto nei confronti miei, 
aUora pivellino alle prime armi. 

Quello che in lui mi colpl 
maggiormente fu certo quell'aria 
di ragionatezza e di quasi gravità 
che dava a tutti i suoi atti. Con 
lui infatti la cordata, si può ben 
dire, non avesse inizio ai piedi 
della parete ma già aUa partenza 
da Bergamo ed andava poi assu­
mendo la solennità dcll'cvento 
coll'avvicinarsi aUa meta. Vorrei 
dire che si sarebbe potuta intuire 
la differenza di impegno per 
un 'ascensione, nei confronti di 
una comune gita, già dal passo 
assunto alla partenza dalla C:l[­

rozza bile o dal rifugio. Quando si 
doveva arrampicare il passo era 
più compassato, il parlare quasi 
sommesso, le frasi brevi: in vista 

della parete era come un istintivo 
serrare di file c gli sguardi corre­
vano ansiosi e rispettosi alla 
montagna, indagatorj sulla via 
da percorrere. Il ritorno aveva 
invece carattere gioioso, aperto 
alle frecciate, ai ricordi ed ai 
nuovi progetti. 

Si frequentava l'V.E.B. per 
l'ambientc quasi familiare e di 
stretta colleganza, ma si era 
iscritti al C.A.I. cui si guardava 
con un senso di suggestione, 
come a cosa più grande deUe 
nostre possibilità immediate. 

Erano gli anni in cui molto 
restava ancora da fare anche nelle 
montagne casalinghe e la tecnica 
alpinistica stava per subire le più 
radicali trasformazioni; l'epoca 
delle discussioni sulla impiega­
bilità dei mezzi artificiali in arram­
picata: gli anni nei quali da Mo­
naco veniva lanciata la scala 
numeric.'\ delle difficoltà, che 
tante discussioni fece avvampare. 
Ma Enrico preferl andare in mon­
tagna senza polemiche, per darle 
tutta la sua passione e trarnc 
tutte le soddisfazioni ed i con­
forti che solo sc affrontata con 
semplicità d '.animo può elargire 
a piene mani. 

Ebbc spirito di ricerca e di 
esplorazionc che pose in arto 
soprattutto in Val Canale, la sua 
prediletta, dm'c tante vie portano 
il suo nome. Sciatore provetto e 
stilista, partecipò individualmente 
e con amici a gare di discesa e di 
fondo, specie neU'allora fre­
quentatissÌlml zona del Formico, 
mettendo sempre in rutto lo stes­
so spirito, la stessa abnegazione; 
agente coesivo nella compagnia, 
animatorc di iniziative e trnsci­
natore per i più giovani. 

Passati gli anni del fervore 
alpinistico e formatosi una fami­
glia, dedicò ad essa, costante­
mente c largamente ricambiato, la 
stessa purezza ed intensità di 
sentimenti che prima gli avevano 
assorbito la passione per la mon­
tagna c le amicizie giovanili, ser-

In memona 

bando però anche per essi conti­
nuit:\ di slancio e di sinccrità. 
Con l'ausilio deU'esperien7.a accu­
mulata in lunghi anni di apprez­
zato, assiduo lavoro, iniziò poi 
e potenziò un 'industria propria 
che tutto lo assorbì ma che al 
fine gli diede le soddisfazioni che 
ben si meritava. 

lo che pensavo di averlo ben 
conosciuto per i lunghi periodi 
passati con lui in montagna cd in 
città, per l'amicizia Cllda e cor­
diale, di quelle più sincere che 
derivano daU 'essere stati per 
lungo tempo compagni di cor­
data, ebbi ancora una sorpresa 
sulla sua forza di carattere, sulla 
sua ponderatezza e su 1 suo 
equilibrio psichico. Quanti infatti 
avrebbero POtuto come Lui, 
alcuni anni addietro, raccontare 
con tanta pacatezza alla vigilia del 
primo intervento chirurgico il suo 
colloquio collo specialista che 
senza mezzi termini lo mise al 
corrente del suo stato, lascian­
dogli cosi poche speranze di 
sopravvivenza? Quanti altri poi, 
avrebbero avuto la forza di dedi­
carsi interamente, ancora soffe­
renti, all'azienda che rappre­
sentava j'avvenire dci suoi cari? 



Quanti ancora avrebbero saputo 
fingere di non sapere o non cre­
dere alla fine imminente quando 
il successivo attacco lo colpi, ma 
predisporre uno dopo l'altro con 
rassegnazione c senza lagnanze 
gli atti ultimi che solo possono 
essere pensati per ipotesi a 
mente serena, quando si è nel 
pieno delle forze e delle facoltà 
mentali? 

Ciò fa pensare che il suo parlare 
quasi meditato fosse conseguenza 
e riflesso di un continuo lavorio 
mentale che Lo aveva portato ad 
un alto grado di esperienza e di 
maturità. 

Seppe disporre la sua vita in 
modo esemplare dedicandosi in­
teramente e tempestivamente ai 
vari scopi preponderanti: prima 
allo sport ed al lavoro, poi alla 
famiglia ed ali 'azienda, lasciando 
ovunque l'impronta della Sua 
personalità. 

Ricorderemo di Lui la chiarezza 
di linguaggio, la franchezza dei 
modi, la cordialità senza riserve. 
In Lui abbiamo creduto di posse­
dere un amico, ora che ce ne 
resta il ricordo e l'esempio, ci 
accorgiamo di aver perso un 
maestro. 

GBC 

MARIO BERNASCONI 

Ha prodotto viva impressione 
negli ambienti alpinistici cittadini 
la notizia deUa morte avvenuta a 
Madesimo, a 65 anni, di Mario 
Bernasconi, accademico del CAI, 
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sciatore, organizzatore, valoroso 
combattente della guerra 1915-
1918 durante la quale partecipò 
attivamente alle operazioni belti­
che con gli alpini sciatori sull' A­
damello meritandosi un encomio 
solenne, la croce di guerra, una 
medaglia di bronzo c una d'ar­
gemo. Fu campione lombardo di 
salto, organizzò la prima gara na­
zionale del Gleno e le scuole di 
sci al Livdo e a Cortina. 

Maestro di sci, diede un potente 
contributo alla valorizz:J.zione di 
Madesimo dove gli sono st:lte 
tributate solenni onoranze fune­
bri. Fino a dieci anni fa Mario 
Bernasconi poteva dire di aver 
esaminato personalmente aUa fine 
dei corsi ben 5 o mila allievi: poi 
non li contò più. A lui si dcve 
anche il primo impianto sciistico 
di salita di Madesimo. dove egli 
impiantò anche un negozio di 
articoli sportivi il primo aperto 
nel paese. 

La baro è stata rccata a spallc d:J.i 
maestri di sci fra cui il campione 
del mondo Zeno Colò, e quindi 
trasferita a Besenzone, in provin­
cia di Piacenza, per essere tumu­
lata nella tomba di famiglia della 
moglie, Margherita Bordi. 

MARIO LOMBARDINI 

Fu nel giugno del 19n che 
Mario cd io cominciammo ad 
arrampicare insieme. Avevamo 
appena terminato di frequentare 
il primo corso di addestramento 
della Scuola di AJpinismo del 
CA! ed eravamo ansiosi di met­
tere alla prova le nostre fresche 
cognizioni alpinistiche. Salimmo 
la via Saglio in Presolana, la 
stessa dove Mario cadde il 18 
maggio 1959. A quel giorno ne 
seguirono molti altri passati 
insieme in montagna, legati alla 
stessa corda che pareva materia­
lizzare e consolidarc a un tempo 
l'amicizia cbe da molti anni ci 
univa. Egli amava la montagna 
come pochi altri e, per questo 
amore. ha pcrso la vita. E non 
amava solo la montagna! Tutti e 
tutte le cose che lo circondavano, 
le cose che compiva, gli ideali che 
inseguiva, erano oggetto del suo 
amore, sempre sorrctto da una 
fedc pura, incroJ1abile, rnrn. 
Quella dell'amore fu sempre e la 
sola via che percorse c, suoi abiti 
d'ogni giorno, la semplicità e la 

modestia. Due cose, queste ulti­
mc, che erano innate inlui c con le 
quali riusciva a mettere in ombra 
ogni cosa che compiva, e in modo 
mie di rimpicciolide e quasi 
nasconderle. 

Giovanissimo si diplomò ragio­
niere e ben presto fu ammesso tra 
i liberi professionisti di qucsta 
categoria, Quanto fosse onesto, 
operoso, generoso nella sua pro­
fessione lo attestano i suoi mpidi 
e sicuri progressi, la fiducia dci 
suoi clienti, la stima dci suoi col­
leghi. Si dedicò al lavoro, ma 
continuò gli studi fino a terminare 
gU cslmi di economia e commcr­
cio c giungere :tlla tesi di laurea gi:'t 
prOnta sulla sua scrivania per la 
imminente discussione. Era en­
trato anche, da alcuni anni, nel­
l'attività politica e aveva saputo 
con le sue parole, con le sue idee c 
soprattutto col suo esempio, ac­
cattivarsi la simpatia, la stima, la 
fiducia di tutti, anche degli avver­
sari, e non solo nella nostra città 
ma anche in campo nazionale, 

Chi lo conobbe potrebbe forse 
pensare che queste mie poche P:J..­
rolc per ricordarlo agti amici del 
CAl siano esagerate, come suole 
accadere talvolta nei necrologi, 
ma cru lo conobbe mi rimprove­
rerà di aver fatto di Luj un ritratto 
troppo sbiadito e incompleto . 
Lui da L'1sSÙ certo mi avrà gi:ì 
perdonato come tante altre volte. 

G. G, 

la dent bIanche dai pressi della cabane mountet 
("ttc_ l , CIl:;:;"", g .. j 





cima del fop in val canale - versante nord 

(n~g , G. Mi/,) 
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N, 120 ESATTORIE 

AGGREGATA ALLA BANCA 
D'ITALIA PER LE OPERAZIONI 
IN DIVISA ESTERA 

AUTORIZZATA AL CREDITO 
AGRARIO D'ESERCIZIO 

CAPITALI AMMINISTRATI: 102 MILIARDI 

VASTO ASSORTIMENTO ARTICOLI PER SCI 

ALPINISMO - SCI-ALPINISMO - CACCIA - PESCA - ECC, 

Sotto~ornola 

Ditta, f())'nitrice del IIl1dm'iale a&l._ini­

stico e d'alta lIlolltaglllll&IIR s.,edizione 

bel'gaulHucR sulle Ande Pel'uviRue 



llDlllZIA M~~[RNA 
BERGAMO 

VI A A PITENTINO, 14 - TEL. 37 779 

MILANO 
V IA VAL LAZZ E , 9 6 - TEL. 230881 

FORNITURE 

E C I L I 

S. R. L . 

* eternit 

* eraclit 

* ondulux 

* pavimenti 

* rivestimenti 

XVII 
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I 
*VETRI 
*SPECCHI 
• CRISTALLI 

Esecuzione di tutti 

lavori nel campo 

vetrario 
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Enrico F elli 
Industrie Chimiche S. p.A. 
Seriate (Bergamo) 
TELE FON I, 64.206·64.002 

TELEGRAMMI, FELLI·SERIATE 

TINTORIA 

MERCERIZZAZIONE 

RITORCITURA FILATI 

qJl'tJ.dtJtti f!2himie.i e f!2tJltJl'Uflli 



BANCA POPOLARE 01 BERGAMO 
SOCI ETA COOPEHATlYA DI CHEDITO A HESPO NSABILITA LIMITATA 

CAPITALE SOCIALE L. 388.283 .500 - FON DO DI HISEHVA L. 989.773.37"1 

ANNO DI FONDAZIONE .86. 

* 
Sedi: BERGAMO - MILANO 

Succursali: 

GAZZANIGA - LOVERE 

PALAZZOLO - TREVIGLIO 

N . 55 Filiali di Provincia 

N . 4 dipendenze di Città in B ergamo 

* 
ISTIT. AUTORIZZ. ALL'ESERCIZIO DI CREDITO AGRARIO 
TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA, BORSA E CAMBIO 

Locazione cas sette di sicur ezza 

Servizio custodia pacchi e bauli 

BANCA AGENTE PER IL COMMERCIO DEI CAMBI 

XIX 
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Cooperativa 

S E D E : 

Legler 
,ud 

rleumfloli . " J2eglell " 

7]u.tllli 

cIllimentwti 

@Ombll.tlibili 
Ponte S. Pietro 
( B E RGAMO ! 

Tel. 61.203 (( 'Vutl(J pel! la ea.ta, , 

ERCOLE MARELLI & C. - s. p. A. - MILANO 

• i\la.cchinc eleUriche eli qualsiasi potenza e per '1(({(l8ia~i apl'licazionc 
EleltrovclLtila tori 

.. Elettropompe e impiant.i di irrigazione 

.. i\llotol'i zzazione di macchine pcr industrie tessili e filatori e 

• lntp ianti complell: di centrali idroeleitriche 
• Sezione Aerotecnica pcr impianti di aspirazione, l'entila:.ionc, es::;iccaziune, 

inumidimento, ecc. 

FILIALE DI BERGAMO 
per le province di Bergamo, Cremona, Sondrio ed il Lecchese 

VIALE VERDI, 2 Telet. 44.411 - 47.433 



APPARECCHIATURA 

ELETTRICA 

PER BASSA, MEDIA 

ED ALTA TENSIONE 

FINO A 380 kV 

QUADRI E BANCHI 

DI CONTROLLO 

E MANOVRA 

QUADRI PROTETTI 

DI COMANDO 

E DI DISTRIBUZIONE 

PE -R INTERNO 

E PER ESTERNO 

BATTERIE STAGNE 

APPARECCHIATURE 

PER RETI RURALI 

DI DISTRIBUZIONE 

APPARECCHIATURE 

PER IMPIANTI DI 

TRAZIONE E DI BORDO 

smDSTAZIDNE DI LASA IMONTECITlHI) 

INTERRUTTORE AD OLIO- RIDOTTG PER 220 kV 



TIPOGRAFIA ORFANOTROFIO MASCHILE 

T. C. M. 
• 

stampatz 

• 

comunz 

e di lusso 

BERGAMO - VIA S. LUCIA. 14 - TELEFONO 48.927 
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SCI - C. A. L 

Rifugio 

Monte Livrio 

m. 3175 

BERGAMO 

Scuola 

Nazionale 

Estiva 

Sci 
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RIFUGIO CURO (m. 1895) 

al lago barbellino alta valle seriana 

gite 

escursioni 

arrampicate 

SCI 

sci-alpinismo 

aperto 

da aprile 

a ottobre 

custode: 

l. Simoncelli 

bondione 

Fil/ilo di .rltwlpnrc pn's.ro la S'mole ProfcHiol/(/l; « T.O.Al.» Be}~l!,fllIIO - Foloillcis;ollì di Citmppe Prl'/'Ì!ali 
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